


ATTIVITA E RlFLESSlONl DELLA COMMlSSlONE GROTTE "E. BOEGAN" 
Supplemento sernestrale ad "ATTI E MEMORIE" - Anno XIX, N. 2 - dicernbre 1996 

E D I T O R I A L E  

E stato un anno ricco di avvenirnenti questo che si chiude per 
11 nostro sodalizio. Tra quest; considerevole, e per il quale si 8 
pazienternente atteso per trent'anni, 6 stata.lJapertura del sentiero 
d'uscita peril second0 irnbocco (Sentiero Finocchiaro) per i visitatori 
della Grotta Gigante. 

Non rneno importante e stato il convegno organizzato in ottobre 
dalla nostra Cornrnissione Grotte e dal Catasto Regionale per cele- 
brare il trentesirno anniversario della Legge Regionale sulla Speleo- 
logia, ernanata nel setternbre 1966. Norma che ha collocate il Friuli- 
Venezia Giulia all'avanguardia in questo settore, essendo stata la 
prima ad essere attiva nella Nazione e ad aver riconosciuto I'irnpor- 
tanza del Catasto delle grotte e della speleologia. I1 Convegno ha 
visto la partecipazione di speleologi di tutta Italia, interessati a 
discutere sui risultati raggiunti e sulle proposte avanzate affinche 
dalle esperienze acquisite qui si giunga ad una legge nazionale di cui 
e rnolto sentita la carenza. 

Nel settore "sportivo" spicca, tra le innurnerevoli irnprese di 
quest'anno, I'esplorazione in Slovenia di un pozzo di 643 metri ("Vrti- 
glavicaJ~, il piu profondo del rnondo, da parte di una spedizione Italo- 
Slovena cui hanno partecipato alcuni soci della Cornrnissione. 

Ma invito 11 lettore all'interno della rivista, che in questo numero 
mi pare ricca di argornenti, da cui traspare I'attivita svolta dai soci, 
in continua.. . "Progressione". 

Trieste, 31 dicernbre 1996 

Franco Tiralongo 



EDlTORlALE Franco Tiralongo 1 

PROGRESSIONE: Attivi- 
ta e riflessioni della Com- 
mlsslone Grotte "Eugenio 
Boegan" - Societa Alp~na 
delle Giul~e, Sezione dl 
Trieste del Club Alpino 
l ta l~ano.  Supplemento 
semestrale ad "Atti e 
Memorie". Direttore re- 
sponsab~le Franco Cuc- 
chi. Anno XIX, n. 2 - dt- 
cembre 1996 -1 Direttore. 
Franco Tiralongo J Se- 
gretaria di redazione: 
Silvia Lugnan -1 Re- 
dazione: Massimiliano 
Fabi, Paolo Pezzolato, 
Massimiliano Palmier i  

Grafica: Adr~ano Stok 
J Direzione, Redazione, 
Corrispondenza: Com- 
misslone Grotte "Eu- 
genio Boegan" - SocietA 
Alpina delle Giulie, via Ma- 
chiavelli, 17 - 34132 Tr~e- 
ste - Tel.: (040) 63.04.64 
Fax. (040) 36.85 50 -1 

Stampato a cura della 
Grotta Gigante -1 Foto- 
composizione e stampa: 
Centralgrafica - Trieste 

RlFLESSlONl 
..',;:~,',r LA sr,,--;;?;>..-.. . 
\ a , H  ". .+. ,.!,%;.:. Pino Guidi 4 

TRlBLlNA 
1 -  . , 2 ,  ," , C  Franco Urbanr - Carlos Bordon 7 

CARS0 
;-b,;rs;ii?;,:: fL?iritd"2 iL!(iz 7.,i::';i !.ar'r--. -'.. 

"-..A1 t4c;ie Gianni Cergol 10 

;: ffi'#,., ;,,, . *-:Lw 9 s ,* ti Gianni Cergol 10 

. ,: ~ ~ : ~ : ? [ &  b;,.:::::;j [ , ; & ~ ~ : : ~ Q  Umberto Mikolic 12 

.~..-~,&,,. ~, , . , :!:.: C;:~:;:J:;; '-fq;si;;:2 ( j ~ !  :r<+ ;A;c .~<;ss '  Daniele Marpino 14 

PC:. Bosco Natale Bone 16 

FRlULl 
1 ! 5 t.')v;\.,:A ,:: ,: f .&"tp,; .-;*.t2 :2.)v+~:l-,t!;rp r*; 

Massimiliano Palmieri 20 
Adriano La Macchia 25 

SPEClALE GROlTA GIGANTE 
', .* ' ,  , k . ' " ~ + ' a  ?,'2* : !J$c8;,a , . a 4~~ :>!, <.t\- :a L:,.. Pino Guidi 24 

Flavio Vidonis 25 

Dario Marini 28 
+:.:s>f::, cj~ f;if~c<:,s, ;,:> i::tp Fabio Forti 31 

Louis Torelli 33 

Tony Klingendrath 36 

> -. 
2,[-)v2 :; .,, ;:.-~:[<-3Y.>,' ." ,.%.? i! C I ~ X  .,,k! ...<3:tc Louis Torelli 38 



RICERCA Disegni: 

Jan Carn~elutt~ 
' I  Bar dell Ur-lverstta Franco Cucchr 42 Glannl cersol 

Aspetti i.egetaz~oi:ai~ Grotia uei Monte Napoieoce 

( ,? 04814:?86 \:G) 

Attivita scie!!!:f!c;a pel 396 

- 
Maria Grazia Polli 

~ l j ~ p ~ l l j  42 AdrianoStok 

Louis Torelli 
Fabio Forti 49 

LEGISLAZIONE 

' : ~ 3 I ~ f i e  D ~ O ~ O S ! J  s,llia speieologia Roberto Barocchr 50 

CONVEGNI 

ur  oe Convegno per Llna Duoru Legge Roberto Barocch~ 55 

Le St: i jve dl O1iero Prno Gurd~ 56 

NOTIZIE IN BREVE 

ie G:ot!s o Sarl Catlziano nelie toto 

c F l a ~ ~ c e s c o  Ber:q~e (1  84 7 192 % Franco Trralongo 57 
3 ,ri2te buezrate "11 grovii;ilo s clggrov~g~~a" Marco Petn 58 

i v,e1~1? S Berledetto 4bate ?ti96 Franco Trralongo 58 

ACCADDE IERI - ANNIVERSARI 

€ a w  p et11i.r I 1896-1982, Jan Carneluttr, Grorgro Colombetta 59 

BlBLlOTECA 

iJna oL!bDl~cazrorle pe: !i cc3n?p!eaC?ri3 rjeiia 

I.r-gc;e F?eyiolxde Speie~.-,log!t:a Pino Guidi 61 
c;!of:f: e tc!;c:r!~c-~!; cat :;i(;i r?ey:i afi!esohi cinqi;ecer!!esci.~i 

M a  C;:;ai:r; ,,4 ;lellc La f ie  Geografiche I!: Vat:cano Egizio Faraone 62 
Tcoi:.:io!nas:lca de!ie Grotkc: ~ieiia '~'enez:a G~iiiia Roberto Barocchi 64 

NOVITA' EDITORIAL1 a cura di Pino Guidi 66 

ULTIME DALLA REGIONE a cura di Massimiliano Palmier; 68 

Fotografie: 
Archivio C.G.E.B. 

Flavio Bacchia 

Joie Broder 

Antonio Klingendrath 

Massirniliano Palrnieri 

Elio Pol11 

Franco Tiralongo 

In copertina: 
Abisso NET 15, P. 280 
"Alien" (Foto: M. Palmier~) 

In 4a: 
Particolare del nuovo 
manifesto della Grotta 
Gigante creato da Susanna 
Martinuzzi. 



SOGNI E SPELEOLOGIA 
di Pino Guidi 

n discorso sulla vita, e sugli scopi e fini della stessa, parrebbe pretenzioso 
e anche un po' fuori posto in una rivista che parla di grotte. Volendo per0 
rivolgere I'attenzione non solo all'oggetto della speleologia - le grotte, ma al 

soggetto prirnario della speleologia - I'essere urnano, la ricerca delle rnotivazioni 
che spingono un individuo a dedicare buona parte del suo tempo, quando non tutta 
I'esistenza, alla visita, all'esplorazione, e allo studio del rnondo ipogeo, deve partire 
necessariarnente dalla definizione della vita e dei suoi scopi. 

La vita e tutto, la vita e Dio, la vita e arnore di Dio. Oppure vita dono di Dio, 
canto di gioia, luce nelle tenebre. Tutte belle irnrnagini, in cui pert, poesia e retorica 
non forniscono una spiegazione razionale del nostro esistere: la verita e che non 
sappiarno da dove veniarno ne dove andiarno (arnrnesso che si provenga da 
qualche parte e in qualche posto o tempo si vada). Sappiarno soltanto che ci 
aspettano - statisticarnente parlando - un certo nurnero di decenni di gioie e dolori, 
soddisfazioni e delusioni, fatiche e paure. Una lunga strada da percorrere per lo 
piu soli (la cornpagnia di un'anirna gernella, sia essa consorte o arnico, e un bene 
piuttosto raro), spesso in lotta con il rnondo perche non in pace con se stessi. E 
sernpre avendo di fronte il dilemma: avere o essere. Faticare per procurarsi dei 
rnezzi per divenire qualcuno nel rnondo della rnateria, appagando brarne e istinti 
prirnari. 0 trovare se stessi, il proprio io, esplorando il rnondo dello spirito, vivendo 
se necessario al di fuori degli scherni, sopportando e non servendo I'esteriorita. 

Sopportando. E quando la tensione si fa insostenibile I'unica possibile fuga da 
una realta divenuta alienante e il sogno: ad occhi chiusi, nelle ore di tregua 
notturna, ad occhi aperti - per chi ne 6 capace - nelle pause fra un'incornbenza 
e I'altra. 0 il metasogno, rnornento in cui non si sogna ma ci si va rnolto vicino, 
vivendo una vita alla soglia dell'onirico - chissa, forse ad un passo dalla schizo- 
frenia - in cui i rapporti fra azioni e pensiero, fra esteriorita e interiorita, fra 
rnateria e spirito, sono talrnente interconnessi e confusi da rendere rnolto difficile 
definire dove finisce I'uno ed inizia I'altra. .:. .:. .:. 

Diverse sono le attivita che possono considerarsi in qualche rnodo legate al 
rnondo del sogno. La piu irnportante, da secoli conosciuta (e praticata) 6 palese- 



mente la lettura, sorta di fuga passiva che permette di vivere temporaneamente in 
un universo creato si da altri, ma che ognuno poi rimodella secondo la sua 
sensibilita, le sue aspirazioni, le sue esigenze: la trama del racconto 6 gia 
tracciata, ma i contorni, la sceneggiatura, gli sfondi, i colori, gli odori, gli umori, 
sono completati dal lettore che finisce per vivere, magari solo come personaggio 
marginale, di sfondo, la vicenda. Altre attivita parzialmente oniriche possono essere 
considerate gli spettacoli in genere (teatro, stadio), oggi fagocitati pic che sublimati 
dai vari aspetti della televisione, i cui prodotti si 6 per0 obbligati ad accettare cosi 
come confezionati e presentati (anche se in qualche caso il coinvolgimento emotivo 
puo dare I'impressione di partecipare direttamente all'avvenimento). 

Sono tutti modelli di fuga passiva, anche se nel primo caso c'e un intervento 
diretto - ancorche involontario - del lettore, mentre nel secondo, per quanto ci 
possa essere concorso emotivo (si pensi agli spalti di uno stadio), lo spettatore 
rimane sempre e comunque un soggetto passivo, un rnero fruitore. .:. .:. .:. 

E la speleologia cosa c'entra? 
La speleologia, ove non intesa come lavoro retribuito (quindi non come attivita 

rivolta all'avere, ma all'essere) puo essere vista anche come sogno fatto realta, 
come materializzazione di un mondo bramato ma non razionalmente concepito, e 
quindi vissuto anche se non riconosciuto. La speleologia come sogno - mondo di 
sogno - contenente altri sogni - avventure, imprese, scoperte - che finche riman- 
gono allo stato di progetti ne costituiscono il futuro rnentre quando si realizzano 
concorrono a formarne il passato, la storia. 

Nell'intreccio fra vita esteriore, materiale, pedestre, impost0 dal nostro modello 
di civilta - lavoro, famiglia, impegni sociali - e vita interiore, spirituale, immateriale 
(il piu corretto termine "eterea" si presterebbe forse a malintesi) a cui buona parte 
degli esseri umani aspira, ancorche a livello inconscio, I'attivita speleologica si 
inserisce senza sforzi, possedendo qualita in grado di soddisfare ambedue i 
mondi. Si concretizza nello forzo fisico condiviso con gli altri, negli elaborati, foto, 
rilievi, studi che completano e giustificano (di fronte al mondo della materialita) 
I'operare dello speleologo. Si sublima nella condivisione emozionale di ansie, 
paure, speranze, sogni. .:. .:. .:. 

Sogni. Sogni comuni, sogni individuali, sogni di pozzi levigati e gallerie percorse 
da spumeggianti torrenti, di grandi silenti caverne arabescate, di sistemi superar- 
ticolati. Sogni di piccoli antri permeati di poesia, sogni di collegamenti fantastici. 
Sogni di un mondo senza confini, dove oltre la sala c'e un altra sala cui ne segue 
un'altra, e poi un'altra ancora, ed ancora, ancora, ancora ... 

Sogni. Proiezioni individuali di un ego collettivo (o proiezione collettiva di tanti 
ego individuali ...) che pur prendendo forza e linfa affondando le radici nell'anima 
di ciascuno di noi ci lasciano alfine non esausti, ma piu ricchi, piu completi. 
Perche le leggi della fisica che organizzano la materia, ponendo limiti ai corpi, non 
esistono nel mondo dello spirito, un mondo in cui - in virtu di leggi che non 
conosciamo - piu si da piu si ha, piu ci si priva piu si cresce e ci si arricchisce. 

Sogni collettivi, anche se si va in grotta da soli, perche soli non si 6 mai: il 



senso di appartenenza al rnondo delle grotte finisce per unire, ed unire in rnaniera 
rnolto piu profonda e duratura di quanto awiene negli stadi, ove sovente quello che 
appare come unione, fratellanza, 6 soltanto I'espressione di una forrna di ternpo- 
raneo isterisrno di rnassa. 

La speleologia quindi come evasione, nel senso piu cornpleto della parola, come 
fuga - ma una fuga attiva - da un rnondo che ci va stretto per insofferenza, noia, 
risentirnento, disgusto, sgornento, incornpletezza. Quindi speleologia intesa come 
passaggio, attraverso una sorta di porta spazio-ternporale aperta solo per noi 
(I'ingresso della grotta), in cio che si puo considerare una dirnensione parallela a 
quella in cui ci si trova ad agire quotidianarnente: un rnondo nascosto che vive a 
fianco di quello reale, ignorato o rirnosso dai piu, nel quale fantasia e realta si 
uniscono sirnbioticarnente dando corpo ai nostri sogni. 

Ai fini di una loro eventuale catalogazione gli speleologi dovrebbero essere 
raggruppati non per nazionalita, eta, interessi culturali, specializzazioni, capacita 
operative, ma per le rnotivazioni reali che li spingono ad affrontare i disagi che 
la loro attivita cornporta. Raggruppati in base ai sogni che danno loro la forza ed 
il coraggio, I'orgoglio e I'urnilta di perseverare in un'attivita psico-fisica spesso 
lotosa, sernpre defatigante. .> .:. .:. 

Ma non si evade, non si puo evadere dalla rnateria, dalla vita di ogni giorno. 
Alla fine dell'escursione in grotta ci aspettano ancora e sernpre il rnal di denti, il 
pranzo dalla zia, le bollette del telefono, la carriera, le liti, gli arnori: in una parola 
i soliti pasticci di cui 6 forrnata la nostra vita. L'evasione e un sogno, e solo nel 
sogno possiarno trovare, per un tempo che e breve e par lungo (o 6 lurlgo ma par 
breve, dipende ...) la liberta di vivere in un altro rnondo che possiede riflessi 
dell'onirico si, ma che non e un rnondo fasullo, un rnondo fatto di realta virtuale, 
un rnondo interattivo. 

un rnondo, un micro universe, che possiede una sua realta che ci condiziona, 
delle regole a cui dobbiarno sottostare e con cui talvolta ci dobbiarno confrontare. 
Ma un rnondo i cui lirniti fisici non sono rnai ben delineati in quanto si fondono 
e confondono con quelli delle speranze, dei desideri, delle infinite vie del possibile. 
Un rnondo in cui le barriere dell'irnprobabile sono spesso abbattute dalla caparbia 
volonta del sognatore che trasforrna i desideri in realta e le illusioni in caverne, 
pozzi, gallerie. 

P"\ 
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SULLE SPEDlZlONl ALL'ESTERO *) 
Risposta a Mauro lnglese 

Leggendo con soddisfazione il buon libro di Giovanni Badino e Tullio Bernabei, Speleologia d i  
Spedizione, abbiamo osservato una nota di Mauro lnglese (p. 152-153), uno dei partecipanti alla 
spedizione "Auyan-tepui 1992", dove si mettono in guardia gli organizzatori di eventuali spedizioni in 
Venezuela e si esprimono alcuni concetti erronei e forse anche un poco maliziosi. 

In sintesi Mauro lnglese dice che: A) In Venezuela c i  s i  scontra con una burocrazia abbastanza 
pignola per cui si  deve preventivare uno scambio epistolare d i  alcuni anni, prima e dopo la spedizione. 
B)  A parte i permessi da ottenere presso I'amministrazione dei parchi nazionali (INPARQUES), la 
Societa Speleologica Venezuelana pretende relazioni scientifiche dettagliate, che devono essere 
approvate, e questo rappresenta continue dilazioni nella pubblicazione dei resoconti ed elevato costo 
postale. C) La presenza d i  un biospeleologo, se da un lato ha allargato gli obiettivi scientifici della 
spedizione, ha causato ulteriori problemi perch6 sono stati scoperti degli insetti nuovi, e quest; sono 
entrati in Italia. 

Riconosciamo che esiste in Venezuela un process0 burocratico, di cui alcuni aspetti sono, piu che 
lenti, molto dettagliati, per0 chiediamo al Sig. lnglese se cio non succede anche in altri paesi, dove 
si tenta di proteggere le proprie risorse naturali. Quanto a "Auyan-tepui '92", e vero che la prima lettera 
alla Sociedad Venezolana de Espeleologia (SVE), dove si chiedevano informazioni sulla zona del 
Sarisarinarna, fu inviata quasi un anno e mezzo prima, ma I'organizzatore Roberto Bellorno aspetto 
molti mesi prima di rispondere alla nostra lettera, dove cornunicavamo i dati richiesti (prelirninari, 
requisiti per I'ottenimento dei permessi, logistica, ecc.). 

Per qualsiasi operazione sui tepui (fortunatamente ubicati in parchi nazionali) occorrono i perrnessi 
di INPARQUES, e il loro rilascio e subordinato alla presentazione di un progetto scientific0 ben 
definito, con la lista dei partecipanti accompagnata da un loro curriculum vitae e con un cronogramma 
operativo. Nel caso della spedizione Sarisarinarna I'organizzazione si accorse di non poter affrontare 
I'alto costo dell'elicottero per la lontananza dalla meta prevista e all'ultirno momeflo (un rnese prima), 
con una chiamata telefonica a meta luglio '92, decise un cambio di destinazione e sposto la meta della 
spedizione alla piattaforrna Aonda, sulllAuyantepui, che essendo molto vicina a Canaima, sarebbe 
risultata piu econornica. 

I primi dati del "Progetto Operativo" della spedizione Tepui '92, poi realizzata nel mese di agosto, 
arrivarono alla SVE il 27 di luglio, per0 il materiale era incomplete e non conteneva il minirno di 
informazion~ necessarie a riempire i formulari di INPARQUES. Tra I'altro mancavano i curriculum vitae 
di quattro partecipanti ed alcuni erano scritti a rnano e parzialmente incomprensibili. In questo senso 
un Fax fu inviato al Sig. Bellomo il 31 di luglio. Due giorni dopo arrivarono i dati mancanti e il 3 di 
agosto potemmo presentare alla INPARQUES la documentazione richiesta. II permesso fu concesso 
il 14 di agosto. 

Come si vede i fatti sono ben differenti e la "burocrazia abbastanza pignola", come la definisce 
i l  Sig. Inglese, alla fine risulto essere "abbastanza efficiente". 

II Sig. lnglese evidentemente non ha captato I'idea che si legge tra le righe di tutto il procedimento, 
ossia che in Venezuela ne INPARQUES (quando si tratta di parchi nazionali) ne SVE, desiderano che 
si realizzino spedizioni indiscriminate da parte di gruppi stranieri (e, in realta, nernmeno di gruppi 
nazionali) che vanno e vengono a loro piacimento e delle quali noi ce ne accorgiamo leggendo le 
rispettive avventure nella stampa del loro paese. Anche se cio puo essere normale in molti paesi del 
mondo, noi tentiamo di evitare che cio succeda in Venezuela. 

II Sig. lnglese dice la verita quando afferrna che noi chiediamo lavori scientifici, perche i permessi 

*) 11 consocio Carlo Bordon, da decenni trasferitosi in Venezuela, ci invia questa nota di doglianze sulla 
carente collaborazione in occasione di spedizioni all'estero. Riteniamo opportune pubblicarla integralmente, 
a1 fine di far conoscere a1 lettore i problemi che possono sorgere in occasione di spedizioni in terre lontane 
da casa (N.d.R.). 



concessi da INPARQUES si riferiscono a obiettivi scientifici e non a fini turistici. Tutti i rilievi delle 
cavita devono figurare nel "Catasto Espeleologico Nacional" che viene pubblicato nel Boletin de la 
Sociedad Venezolana de Espeleologia. I piani delle cavita esplorate nella Tepui '92 furono pubblicati 
nel "Bollettino" 29. Per i lavori scientifici noi procediamo alla normale revisione solo per quelli pub- 
blicati nel The International Caver e Speleologia. Se gli editori delle citate riviste avessero fatto ricorso 
a un revisore venezuelano, probabilmente si sarebbero evitati alcuni degli errori e imprecisazioni 
contenuti in detti articoli. 

Quanto alla raccolta di materiale entomologico, il Sig. lnglese parla di un argomento che non 
conosce bene o lo travisa in forma intenzionale. In realta in Venezuela non esiste un vero problema 
nella raccolta di materiale biologico nei parchi nazionali, per0 quando si tratta di spedizioni interna- 
zionali, INPARQUES richiede la partecipazione di un biologo venezuelano. Contemporaneamente 
devono essere chiariti alcuni dettagli sullo studio del materiale e, nel caso di nuove specie di insetti, 
I'olotipo e la meta dei paratipi devono essere restituiti e depositati nel Museo dell'lstituto d i  
Zoologia Agricola della Facolta d i  Agronomia (Universidad Central de Venezuela) di Maracay, 
assieme ad un certo numero di estratt~ della descrizione originale. 

Nel caso della spedizione "Auyan-tepui 92", INPARQUES aveva proibito la raccolta di mater~ale 
zoologico e botanic0 come procedimento normale, in quanto I'organizzatore Sig. Bellomo non 
menziond mai, nel carteggio previo, che uno dei partecipanti era interessato alla raccolta di insetti. 
II problema sorse quando il Sig. Giuliano Trezzi, ben sapendo della proibizione, si dedico ugualmente 
alla raccolta di materiale entomologico, decidendo poi di farlo uscire (illegalmente, in questo caso) dal 
Venezuela, dove si venne successivamente a sapere della scoperta di un nuovo genere e specie, dalla 
lettura casuale di un quotidian0 italiano. A questo punto la SVE dovette intervenire, e quasi due anni 
piir tardi, a seguito di una copiosa corrispondenza e dopo aver applicato una certa pressione, una parte 
del materiale venne restituita. Arrivo quasi totalmente distrutto, in un pacco postale confezionato in 
forma superficiale e irresponsabile. Si salvarono solo alcune formiche comuni di valore praticamente 
nullo e, fortunatamente, il paratipo della nuova specie Epuydites auayanensis. Non sappiamo cosa 
siano i 176 esemplari arbitrariamente trattenuti dal Sig. Trezzi, lnoltre il deposit0 arbitrario e abusivo 
dell'olotipo nella sua collezione privata (mentre dovrebbe essere depositato nella collezione di Mara- 
cay) non e accorde con I'art. 72 D del Codice lnternazionale di Nomenclatura Zoologica 1985. Infine, 
ci sembra doveroso segnalare che il sistema dell'esca in bicchieri, usato dal Sig. Trezzi, non e 
accettato: nessuno ci assicura che un bicchiere non sia stato dimenticato nella grotta, provocando a 
lungo termine un grave danno alla fauna sotterranea. Non sappiamo se il Sig. Trezzi fosse veramente 
ignaro della questione dei bicchieri o se pensasse che nel terzo mondo i cittadini dei paesi che si 
definiscono civili possono concedersi certe liberta. 

Non desideriarno accusare nessuno, ma pensiamo che tutti questi inconvenienti dimostrano che 
I'organizzazione di una spedizione dovrebbe porre molta attenzione nella scelta dei partecipanti. 

Conclusione. 
Come intermediaria tra I'attivita speleologica venezuelana e istituzioni come INPARQUES, la SVE 

si vede obbligata a porre molta attenzione affinche le spedizioni straniere rispettino gli accordi e le 
leggi vigenti nel paese. In caso contrario, la SVE, come ente locale che ha avvallato dette spedizioni, 
sarebbe I'unica la cui immagine risulterebbe pregiudicata. 

Vorremmo consigliare il Sig. lnglese e tutti coloro che aspirin0 a organizzare spedizioni in paesi 
stranieri di leggere e rispettare il "Codigo de etica para la exploracion y ciengia de las cuevas en 
paises extranjeros" (UIS Bulletin, 41:7, 1996) come pure I'articolo di Dorotea Versa "No foreigners - 
no pros and cons, but documenting - why not?" (NaSe Jame, 37:13-15, Ljubljana 1995). 

Come appendice alla nostra risposta aggiungiamo le parti che ci sono sembrate piu interessanti 
di una lettera speditaci dal Sig. Giuliano Trezzi. Quest'ultima da sola spiega i problemi sorti nella 
citata spedizione. 

A richiesta invieremo agli interessati copia di qualsiasi altro documento. 

Dicernbre 1996 
Franco Urbani 
Carlos Bordon 

Sociedad Venezolana de Espeleologia 
Apartado 4 7334, Caracas 104 1-A 



Appendice 

Sesto San Giovanni, 15-3-95 

Egregio Sig. Bordon 

lei che ha ricevuto il pacchetto degli insetti da me raccolti sull'Auyantepuy e I'ultimo anello di una 
spiacevole storia e, anche se credo non sia del tutto all'oscuro di quello che e avvenuto, ritengo a 
questo punto dare anche la mia versione dei fatti per farla conoscere a lei ed a1 Dr. Franco Urbani. 

Per la spedizione "Auyantepuy '92" organizzata dal Sig. Roberto Bellomo, io sono stato invitato 
a fame parte come bio-speleologo. La mia partecipazione non e stata pagata ne tantomeno spesata. 
lnteressato a fare ricerche in una zona pressoche sconosciuta da un punto di vista entomologico, ho 
dato ben presto la mia adesione, cio mi e costata la somma di L. 3.000.000. 11 Sig. Roberto Bellomo 
non mi ha detto che era proibito raccogliere insetti, altrimenti non mi sarei aggregato (...). Oltre a cio, 
durante 11 viaggio ho verificato una serie di carenze organizzative che ci hanno fatto perdere alcuni 
giomi a Caracas e a Citta Bolivar (...). Arrivati sul tepuy scaglionati, per ultimo e arrivato il Sig. 
Roberto Bellomo con un foglio scritto dove diceva che non si poteva raccogliere nessun animale ne 
vegetale. A quel punto mi sono sentito defraudato, venuta a mancare completamente la fiducia negli 
organizzatori, ho deciso ugualmente di portare avant; le mie ricerche. In totale ho raccolto 528 
Artropodi tra cui un genere nuovo di carabide (...). In ltalia sono stato contattato dal Sig. Bernabei 
che stava organizzando un'altra spedizione nello stesso luogo (...). Preoccupato di perdere la prioritd, 
ho accelerate i miei studi, va aggiunto a tutto cio che in Italia, I'organizzatore invece di darsi da fare 
per coordinare il lavoro scientifico, e scomparso e la corrispondenza da Caracas non veniva passata 
se non con mesi di ritardo (...). Credo che a un certo punto, per pressioni fatte probabilmente dal Dr. 
Urbani, attraverso 11 Dr. Paolo Forti dell'Universita di Bologna e quale responsabile SSI italiana, il Sig. 
Roberto Bellomo si e rifatto vivo chiedendomi il materiale da spedire a Caracas (...). Ho sollevato 
perplessita e preoccupazione sulla spedizione, ma mi hanno garantito che tutto sarebbe stato con- 
segnato sano, ha anche aggiunto che probabilmente si sarebbe recato a Caracas in agosto ed il 
pacchetto lo avrebbe consegnato a mano, in caso contrario lo avrebbe spedito con DHL. Stanco di 
tutta la situazione creatasi, ho consegnato il materiale in data 15-6-94 dietro ricevuta (allego fo- 
tocopia), su 528 insetti raccolti, ne restituivo 350 (di questi, 220 erano una comune formica - nota dei 
redattori). Non n'spondo piu di quello che e successo dopo la consegna. Voglio soprassedere alle 
successive diatribe tra I'organizzazione e Inparques, perche ad un certo punto non ho voluto sapere 
piu niente e le notizie in mento mi arrivavano frammentate. Per me la questione ormai era chiusa, io 
non ho firmato nessuna carta, e la totale responsabilita di quello che e successo per la maggior 
parte attribuibile a1 Sig. Roberto Bellomo (...). Ritengo di aver arricchito la conoscenza della fauna 
del Venezuela con la scoperta di un nuovo e interessantissimo genere ed il fatto che mi tenga uno 
dei due esemplari della serie tipica, mi sembra il minimo dopo essermi pagato il viaggio (...). lo sono 
partito per fare delle ricerche in Nicaragua il 10 settembre '94 per cui non ho potuto spedire gli estratti 
del lavoro. In Nicaragua sono rimasto per ben sei mesi. Rientrato il 13 marzo '95 ho trovato la sua 
lettera. Ora posso spedire gli estratti inviandone una copia a lei e due copie a1 Dr. Franco Urbani, 
perche ne inoltri una all'lnparques. 

Spero che per quanto mi concerne, la polemica si plachi, vorrei solo che quel che resta del 
materiale spedito sia sottoposto a studi e vorrei venire informato qualora ci siano delle novita. 

Con osservanza, Giuliano Trezzi 



rcARsopl con piacere che pubblichiamo quest; brevi lavori ricevuti dal giovane 
-- Cergol (classe 1982) che con molto entusiasmo ha iniziato I'attivita 

speleologica nel nostro sodalizio. C'6 chi afferma che la stoffa dei vincenti s i  nota gia alla 
partenza, e peril nostm, se continuera con lo stesso impegno sino ad oggi dimostrato, il futum 
speleologico non potra che essere un luminoso esplorare abissi senza luce. n.d.r. 

BERSAGLIO MILITARE, 
UNA STORLA DA RACCONTARE 

Tutto ebbe inizio un venerdi quando Edvi- 
no mi parlo di un cunicolo un po' stretto da 
vedere, o meglio in cui "infilarsi", nella Grot- 
ta del Bersaglio Militare (1 778 VG). 

La proposta mi entusiasmo molto e mi 
decisi di chiedergli se la domenica succes- 
siva avrebbe avuto voglia di andare a dare 
un'occhiata al cunicolo. Detto fatto, decidem- 
mo d'andarci e ci accordammo per I'appun- 
tamento. 

All'imbocco della grotta gli chiesi dove fos- 
se il "ramo" da visitare, e mi rispose che si 
trovava proprio sotto il pozzo: sceso, trova- 
to, provai ad infilarmi e ad uscire per vedere 
se ci potevano essere delle difficolta nel caso 
di qualche "incugnamento" (incastramento), 
ma il problema non sussisteva. 

Allora entrai una seconda volta, e prose- 
guii per circa due metri, poi mi arrestai nuo- 
vamente, continuava ma avevo paura di in- 
castrarmi e dato che li ero solo tornai sui 
miei passi. 

Raccontai ad Edvino di cosa si trattava e 
decidemmo di tornare un'altra volta con qual- 
che "magro". Alla sera telefonai all'amico 
Walter Boschin, meglio conosciuto con il 
soprannome di "Lapsus" e gli raccontai come 
stavano le cose. Anche lui ci stava e avreb- 
be portato suo fratello, molto piu esile di lui. 

Tornammo sul posto e, approfittando della 
nuova scoperta, abbiamo portato gli strumenti 
da rilievo. Mentre stavamo entrando dall'in- 
gresso inferiore siamo andati a dare 
un'ccociadau anche alla caverna a sinistra 
(scendendo, e salendo a destra) quella con 
un pozzetto di circa due metri e mezzo, ed 
abbiamo notato che alle spalle del pozzetto 
c'era un cunicolo con una particolare stretto- 
ia a forma di triangolo che sul rilievo era se- 
gnato con un punto interrogativo. 

A questo punto non rimaneva che orga- 
nizzare il lavoro e decidemmo di fare nel 
seguente modo: Franz (fratello di Walter) ed 
io andavamo a rilevare il cunicolo esplorato 
con Edvino Vatta, mentre Walter armava un 
traverso per agevolare la discesa (neanche 
tanto) con I'assistenza di Edvino. 

Andai a rilevare il cunicolo e constatai 
che era lungo circa sette metri, largo circa 
mezzo metro e alto pressappoco quaranta 
centimetri, e che la pseudostrettoia ove mi 
ero fermato (la fifa ...) non era una Vera e 
propria strettoia, bensi un semplice restrin- 
gimento e che oltre questo il ram0 prosegui- 
va per circa altri tre metri in spazi sempre 
piu ristretti fino a divenire impraticabili. 

II rilievo del second0 cunicolo spettava a 
Lapsus e a me perche eravamo i piu entu- 
siasti di andare in avanscoperta e di passa- 
re I'ardua strettoia. Dopo la strettoia, il cuni- 
colo prosegue per circa altri 8-9 metri quindi 
finisce con una saletta con molto guano sul 
pavimento. Vicino (a sinistra entrando) alla 
strettoia c'e una probabile prosecuzione dove 
entra I'aria, purtroppo questa probabile prose- 
cuzione e molto stretta, (neanche I'incredibi- 
le Lapsus riesce a passare) che si potrebbe 
prima o dopo allargare con mazza e punta o 
tentare con qualche altro sistema piu avanza- 
to. 

Tutto e iniziato quando la squadra scavi 
mi ha accettato, un sabato in cui andava a 
vedere un bucherello, a prima vista di scar- 
sa importanza, situato dietro la baracca del 
soccorso speleologico a Borgo Grotta Gigan- 
te. Mentre gli altri scavavano io mi aggiravo 
nei paraggi e fu cosi che trovai I'ingresso di 
un'altra grotta. In un primo momento pensai 
che fosse una cavita conosciuta, ma dopo 
una breve consultazione in Catasto ho avuto 
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,-pk.. 
Questa grotta, aperta da alcuni grottisti in- -'-'--- dipendenti con paziente lavoro di scavo in una ---.- ~alletta nelle colline immediatamente alle spal- -. le di Sgonico, è stata dedicata, per volontà degli 

scopritori, a Norma Cossetto, martire della fe- - rocia razzista che il 5.10.1 943 all'età di 23 

"'\ m O 4 r .I anni venne uccisa e infoibata, divenendo 

):---) - 
quasi il simbolo di tutti gli infoibati istriani. 

L'ingresso s'apre presso una traccia a 

. ' I  
lato di un solco torrentizio asciutto che si 

_.- I 
I I 

I I 0. , , i 8  diparte sulla destra del sentiero che da Sgo- 
; ,' ,, ',l' q-- nico conduce verso il Col dell'Agnello. Il poz- 

L. y~) zo d'accesso inizialmente si presenta angu- 
sto ed inclinato. Dopo 5 metri si allarga e 
superati due ripiani ed un salto nel vuoto di 
m 5 si giunge in un punto di suddivisione: 

la certezza di essere stato il primo ad ac- verso sud il pone prosegue per altri 7 metri 
corgermi della sua esistenza. terminando con un vano occupato in parte 

Presi subito accordi con gli "Anziani" della da grossi blocchi incastrati, verso Nord una 
squadra Scavi per ritornare SUI posto e rile- galleria in discesa immette in una caverna di 
vare il tutto. Il giorno prefissato Franco Be- 
senghi ("Il Topon) ed io siamo andati a rile- 
vare quella che avremmo poi denominato 
"Cavernetta del Riccio" 

m 
Abbiamo subito sceso uno pseudo-sci- 

volo e superata una strettoia che porta ad 
una stanzetta in discesa con poche concre- 
zioni, con a lato un cunicolo, largo circa 20 
cm e una lunghezza stimata intorno ai 5 m, 
che si presume sbuchi all'esterno. 

Un povero riccio ormai morto giaceva da- 
vanti a noi e cosi decidemmo il nome della 
cavità. 

Era giunto il momento di eseguire il rilie- 
vo, cosa che non avevo mai fatto, ma aiuta- 
to dal gentile collega fu meno difficile del 
previsto. Topografata la grotta non restava 
che riempire la scheda catastale e presen- 

I 
tarla in Catasto ove le venne assegnato il 
numero 6003 VG. 

Gianni Cergol 

Dati cafastali: 
CAVER-A DEL RICCIO - 6003 VG I 
CTR 1:5000 Borgo Grotta Gigante - Pos. 13" 45' 
55" 5 - 45" 42' 41" 0; quota ingr. m 270; pmf 2,5, 
lungh. 7; Ril. G. Cergol, F. Besenghi, SAG. Grotta Norma Cossetto: la grande colata nella 
6.7.1996 caverna principale. (Foto F. Tiralongo) 
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ABlSSO DEI CRISTALLI: 
"Ramo dei tre amigos." 

La parte terminale della caverna principale. 
(Foto F Tiralongo) 

m 8x20, molto ben concrezionata e dal suo- 
lo pianeggiante. II lato ovest della caverna e 
particolarrnente suggestivo, essendo in par- 
te costituito da un organo con delle canne 
molto alte. Nel mezzo il soffitto e traforato 
da due carnini che probabilmente giungono 
quasi fino all'esterno. Sul lato Nord la grotta 
prosegue con due rami apparentemente di- 
stinti e che invece presentano poi ancora un 
punto di collegamento. 

Verso destra si sale per dei corridoi sud- 
divisi da un salto e da due strettoie tra una 
foresta di colonne e stalagmiti, verso sini- 
stra, superato un cunicolo ed una serie di 
pozzetti, si giunge in un'ultirna saletta scin- 
tillante, lunga m 7 e dal suolo argilloso. 

Umberto Mikolic 

Dati catastali: 
GROTTA NORMA COSSETTO - 5906 VG 
CTR 1:5000 Rupinpiccolo, Pos. 13" 45' 24" 2 - 
45" 44' 30" 3; quota mgr. m 382; svil. m 120; 
prof. m 36,7; pozzo est. m 14; in!.: m 6,8-3,4- 
2.2-5-2,2; Ril. U Mikolic, M.  Fabbri, 1-10-94. 

lo Round 
Da sernpre I'Abisso dei Cristalli e stato 

oggetto di studi dovuti alla notevole quantita 
d'aria costantemente in uscita ed alla notevole 
profondita che esso raggiunge. In questi ultimi 
anni I'aria delle grotte e diventata oggetto di 
interesse generale ed e stata studiata da molti. 
L'attenzione per questa grotta e quindi tornata 
alla ribalta ed e cosi che, spronato ed aiutato 
da Giuliano Zanini, ho corninciato ad interes- 
sami del flusso uscente da questa cavita win- 
volgendo poi anche altre persone: il mistero 
dell'aria dei Cristalli aveva atteso anche troppo! 
Armati di scalette siamo quindi scesi una pri- 
ma volta all'interno della grotta Giuliano ed io, 
raggiungendo la seconda strettoia e consta- 
tando che I'aria proveniva da piu in basso. La 
volta successiva siamo tornati piu attrezzati io, 
Birillo, Calvario e Manuela e, sempre seguendo 
il flusso, abbiamo cominciato a discendere il 
pozzone attraversandolo ed esplorandolo dalla 
parte opposta a quella da cui si scende nor- 
rnalmente, con la speranza di trovare il pertu- 
gio da cui fuoriesce I'aria. Neanche quel giorno 
trovammo per0 I'origine del flusso e scendem- 
mo quindi fino a1 terrazzo posto circa a meta 
del pouo, una decina di metri sopra al ponte 
naturale. Con prove furnogene appurarnmo che 
I'aria proveniva da ancora piu in basso. 

lncentivati da questi risultati siamo finalmen- 
te ritornati alla carica I'anno scorso ed appro- 
fittando dell'uscita del corso abbiamo armato 
la grotta il sabato per I'uscita della domenica. 
In quell'occasione siarno scesi ulteriormente e 
siarno arrivati sotto il ponte naturale. Qui abbia- 
mo notato che I'aria proveniva da qualche metro 
alla nostra destra ed una prova fumogena ha 
awalorato le nostre osservazioni: il flusso sa- 
liva lungo un colatoio ("gorna") e veniva quindi 
sparata verso il ponte per poi risalire. lnoltre 
buttando dei furnogeni piu sotto abbiamo trova- 
to la zona da cui I'aria dovrebbe partire e che 
si trova circa una ventina di metri piu sotto. A 
questo punto la zona da esplorare era stata 
individuata e si poteva cominciare un'esplora- 
zione piu rnirata. 

Raggiunta quindi la "gorna", alcuni di noi 



corninciavano a scendere rnentre Birillo e Cal- 
vario iniziavano una risalita di una decina di 
rnetri su delle concrezioni sparendo ben pre- 
sto in quello che sarebbe diventato il "Rarno 
dei tre Arnigos". Nel fratternpo il fango impedi- 
va la discesa rnentre I'assenza dei due si pro- 
lungava. Finalrnente ritornano e ci raccontano 
di essere arrivati in una galleria, ma sincera- 
rnente non do rnolto peso alla notizia, e co- 
rninciarno a risalire lasciando le corde per il 
corso. 
2" Round. 

Finito il corso riusciamo a formare una 
squadra per continure I'esplorazione. Bersaglio: 
la nuova galleria. Esploratori: i tre amigos ed i 
due Roby, freschi corsisti. Arriviarno finalmen- 
te all'attacco della risalita e, raggiunto I'irnboc- 
co della galleria, scopriarno con stupore che 
essa e piu grande di quello che ci aspettavarno: 
5-6 metri di largheua e 10-1 5 di alteua. La 
lungheua risultera poi essere di una settanti- 
na di metri. Massirno ed io corninciarno a scat- 
tare foto e ben presto raggiungiarno la sala 
finale, la "Sala del Cactus", nome dato per una 
curiosa concrezione che qui si eleva, ed inizia- 
rno a fare alcune risalite non pervenendo pert, 

a nessun risultato: chiude tutto. In alcuni punti 
abbiarno notato del guano di pipistrello ed in 
una uscita successiva ne vedrerno uno. Nel 
fratternpo Silvia aiutata dai due Roby cornincia 
il rilievo del nuovo rarno, subito batteuato "dei 
tre Arnigos", cioe Silvia, Massirno ed io, inse- 
parabili compagni di nervose uscite speleologi- 
che. consuetudine infatti che ogni volta che 
i tre arnigos rnettono piede in grotta assierne, 
si forrni su tutti una cappa di nervosisrno che 
si scioglie solo all'uscita dalla cavita. Per que- 
sto rnotivo abbiarno sopprannorninato I'Abisso 
dei Cristalli "Abisso del Nervo". 

Durante I'estate non siarno piu tornati ai 
Cristalli, chi per un motivo chi per un altro, fino 
a che quest'inverno Maci e Louis vi sono ritor- 
nati per effettuare delle risalite. La prima volta 
non ci sono stati risultati, chiudeva tutto. La 
seconda volta, cornpletata un'arrampicata, non 
terminata la volta precedente per il distacco di 
un fix, sono arrivati in una piccola stanzetta 
concrezionata dove una strettoia notevolmente 
soffiante sbarra la progressione. Finisce cosi 
per il 1996 I'esplorazione del rarno dei tre ami- 
gos e dell'inizio di quello che successivarnente 
chiamererno "Rarno del Capellotto". 

ABISSO DEI CRISTALLI (3960 VG): RAM0 DEI TRE AMIGOS 

Rllievo: Dan~ele Marplno e Silvia Lugnan 
drcembre 1996 



Descrizione del ramo 
II ram0 inizia dopo il ponte naturale del- 

I'Abisso dei Cristalli con una risalita sempli- 
ce, su concrezioni, di una decina di metri 
che conduce ad un portale che imrnette in 
una galleria larga mediamente sui 5-6 metri 
ed alta 10-1 5. La galleria inizia con un picco- 
lo salto, superabile senza attrezzi, che porta 
in una prima zona caratterizzata da rnassi di 
crollo e un po' di fango. 

Qui alcuni passaggi stretti conducono in 
alcuni piccoli vani. La galleria prosegue con 
una colata calcitica dalla colorazione bianco 
rosata ed alla cui sornmita si incontrano al- 
cune vasche piene d'acqua. La galleria as- 
sume da questo punto un aspetto meandreg- 
giante che, dopo una trentina di metri arriva 
ad un'enorme colonna preceduta da alcune 
vascone asciutte. 

Da qui inizia la "Sala del Cactus" che si 
presenta con delle vaschette che lasciano 
poi il posto ad un pavimento di argilla solida. 
Camminandoci sopra e impossibile non la- 
sciare delle impronte e cio ci ha confermato 
che il nuovo ram0 non era stato visitato da 
nessuno prima di noi; durante la prima visita 
abbiamo notato conficcati nell'argilla degli 
"spaghetti" caduti dalla volta distante alme- 
no una quindicina di metri!!! 

II pavimento presenta dei buchi dovuti alle 
gocce d'acqua che cadono dalla volta e i 
bordi di questi sono stati concrezionati dal 
carbonato di calcio accumulatosi. 

La sala finisce alla base di una enorme 
colata alla cui sommita il ram0 chiude. Alla 
destra della sala si sale verso un'altra colata 
che porta in una stanzetta riccamente con- 
crezionata con stalattiti e stalagmiti bianche. 
Ritornati indietro all'altezza delle prime va- 
sche della galleria si nota sul lato destro una 
grande colata bianca. Risalitala si arriva in 
una stanzetta concrezionata dove un'ulterio- 
re risalita di un paio di metri porta ad una 
strettoia, "I'Oblb", da cui si discende per qual- 
che metro fino a pervenire in uno slargo che 
non e nient'altro che una grande vasca 
asciutta. 

Qui, per ora, ci siamo arrestati davanti 
ad una strettoia soffiante. 

Daniele Marpino (Quarantotto) 

INTERLUDIO NELLA "GUALTIERO" 
Allegro ma non troppo! 

Nel gennaio 1996, visti gli scarsi, se non 
nulli, risultati dei lavori effettuati nella "Gual- 
tiero" abbiamo deciso di sospenderli per un 
certo period0 di tempo per dedicarci alla ri- 
cerca di nuove cavit8. 

Una preziosa nevicata ci ha oltremodo 
aiutato in quest'attivita, facendoci individuare 
a Trebiciano una fessura decisamente sof- 
fiante, allargata la quale abbiamo potuto ac- 
cedere a una vasta ed interessante grotta. 
La cavita in questione e stata dedicata alla 
memoria di Giovanni Scheriani (Nino Prete), 
nostro amico e consocio deceduto alcuni 
anni addietro (vedi Progressione 34). Que- 
sta scoperta e stata I'unica nota "allegra" 
durante I'intermezzo dei lavori nella "Gualtie- 
ro" anche se - come tutte le altre grotte di 
questo mondo - e terminata sul piu bello, 
cioe quando nel pieno dell'entusiasmo esplo- 
rativo si pregustava il sogno di ulteriori pro- 
secuzioni. La scoperta e stata ugualmente 
uno splendid0 successo della "Squadra Sca- 
vi", cio nonostante abbiamo ricevuto qual- 
che ironica frecciata al curaro da parte di 
qualche socio che ci rinfaccia i risultati, sen- 
za dubbio ottimi, ottenuti da altri gruppi spe- 
leologici. Ma passiamo oltre! 

Le due cavita scoperte dopo la Grotta 
Scheriani non meriterebbero senz'altro di 
cornparire in questa rivista ma, considerato 
il fatto che i "pupoli" (disegni dei rilievi topo- 
grafici) eseguiti dal bravo Pino, sono riusciti 
piuttosto bene e cedendo infine alle sue solite 
insistenze, i redattori sociali sono stati co- 
stretti ad inserirle. Qui di seguito vedro di 
descriverle in mod0 piu che sommario in 
quanto non credo che stuzzicheranno la 
voglia a qualcuno di visitarle. 

La prima di queste due e stata intitolata 
dal solito e immaginifico Pino: "Grotta del 
Mo ... (pardon) Mago di Fernetti" la cui in- 
dividuazione e merito dell'amico Roberto, 
vero segugio per quello che concerne la 
scoperta di nuove cavita, anche se da qual- 
che anno pare che il suo fiuto sia alquanto in 
ribasso. Questo e dovuto sicuramente al fatto 
che 11 nostro uorno, prestando orecchio a certi 



subdoli "slogans" di tendenza protezionisti- 
ca tanto cari alla nostra nazione, ha srnesso 
di furnare, privandosi di un piacevole relax e 
di un sernplice ma efficace mezzo di ricer- 
ca, quali sono il furno e la cenere di una 
sigaretta. Logicamente, come spesso acca- 
de a chi srnette di furnare, gli e cresciuta un 
po' di pancetta per cui rischia di perdere 
anche il prirnato di leggendario strettoista. 
Se aggiungo poi che ultirnarnente e soggetto 
a dei dolorini alle articolazioni che lo rnetto- 
no "out" per alcuni tipi di lavoro speleologico, 
il suo quadro ... "degenerativo" e cornpleto. 
Scherzi a parte, nonostante queste bagatel- 
le - da me volutarnente gonfiate - Roberto 
rirnane sernpre uno dei rnigliori cornponenti 
della vecchia "squadra scavi" (il rnigliore 
sono io, che diarnine!) (*). 

Ma torniarno al nostro "Pozzo del Mago 
di Fernetti". II minuscolo forellino che rap- 
presentava al rnornento della sua individua- 
zione I'accesso intransitabile alla cavita 
sottostante, B stato scoperto, come detto 
poc'anzi, da Roberto (il "Mago di Fernetti"). 
I lavori di disostruzione e relativo arnpliarnen- 
to sono stati abbastanza sbrigativi per cui, 
dopo qualche oretta, mi sono potuto calare 
in un angusto pozzetto di cinque rnetri dal 
fondo ingornbro di detriti. La mini esplorazio- 
ne ha portato perb alla scoperta dell'irnboc- 
co di un be1 pozzone valutato sulla trentina 
di metri di profondita. Per renderlo transitabi- 
le B sceso Glauco, ovvero il "Mago di San 
Giovanni" (a S. Giovanni c'e il noto centro 
d'igiene rnentale triestino), vero maestro nei 
lavori di dernolizione e/o disostruzione. Ap- 
pena sceso e salita dal fondo del pozzetto 
una colorita sequela di irnprecazioni nei rniei 
riguardi in quanto, prima di uscire, non ave- 
vo provveduto alla doverosa "pulizia" delle 
pietre poste in bilico lungo le pareti. Dopo 
alcune ore di alacre lavoro con rnazza e 
scalpello I'irnbocco del pouone e stato reso 
agibile e dopo un altro alacre lavoro di "pu- 
lizia parietale", siarno scesi. ll pozzo in og- 
getto, un P. 23 abbastanza spazioso, ora 
concrezionato ora eroso, di orrida bellezza e 
piuttosto infido, terrnina su di un fondo argil- 
losodetritico, senza nessun proseguimento. 
In questo sito, individuata una debole cor- 

POZZO DEL MAG0 Dl FERNETTI - 5998 VG 

(7 Durante le esplorazioni dell'ccAbisso Zaru (76 
metn di pozzi da incubo) pare che il Mago di Fernetti 
in trasferta a Gabrovizza, abbia trovato quaffro- 
cinque cavjta, fra cui un -90. E allora? (NdR) 



rente d'aria fuoriuscente dai detriti, si e ten- GROTTA A SUD DELLE COLONNE CONFlNARlE 

tato un poco convincente lavoro di disostru- 6001 VG 

zione, ben presto abbandonato. A circa rneta 
pozzo e stata forzata un'angusta finestra co- 
rnunicante con una breve dirarnazione late- 
rale costituita da due pozzetti paralleli con- 
crezionati, con qualche punto ... oscuro, che 
in futuro non sarebbe male illurninare. 

La seconda cavita 6 venuta alla luce gra- 
zie ad una breve ricognizione effettuata dal 
sottoscritto nella pineta del Monte Bercizza. 
Pino I'ha chiarnata "Grotta a Sud delle Co- 
lonne Confinarie". (Si tratta delle due grosse 
colonne in pietra calcarea poste nel diciotte- 
sirno secolo tra I'abitato di Aurisina e quello 
di Santa Croce e che segnavano i confini del 
Cornune di Trieste). 

Un rnarcato sprofondarnento situato in un 
rnassiccio Karren, stranarnente passato 
inosservato ad altri gruppi speleologici che 
pure rovistano in quei paraggi, ha attratto la 
rnia attenzione. Un breve sopralluogo, ed un 
fortunato lancio di pietre nell'esigua frattura 
posta in fondo alla depressione, ha rivelato 
la presenza di un pozzo profondo una quin- 
dicina di rnetri. Avvertiti gli altri cornponenti 
la "Squadra scavi" della scoperta, si e dato 
il via alle operazioni di dernolizione della 
bancata calcarea sovrastante il pozzo. Dopo 
alcune ore di lavoro con rnazza e trapano 
dernolitore, I'accesso e stato reso agibile quel 
tanto che bastava per la discesa. Discesa 
asperrirna tra quinte di roccia esasperate 
dalle opere di dissoluzione e totalrnente pri- 
ve di concrezioni; un arnbiente estrernarnente 
giovanile con robuste lame ancora in fase di 
assottigliarnento. Dopo circa 18 rnetri di di- 
scesa si e raggiunta una cavernetta piutto- 
sto repulsiva (come poi e risultata tutta la 
grotta), dove, durante la stesura del rilievo 
topografico, il borsello contenente la bussola 
mi e scivolato di rnano andando ad infilarsi 
tra gli interstizi di un pouettino estrernarnen- 
te franoso ed in cui a nulla sono valsi i ten- 
tativi di Roberto per recuperarlo. Un paio di 
rnetri piu in alto di questo rnalefico van0 e 
stato aperto un passaggio orizzontale cornu- 
nicante con un accentuate allargarnento della 
cavita, in parte concrezionato, ove fanno bella 
rnostra di se alcune gigantesche stalattiti e 



qualche residua colata calcitica. 
Si e proseguito poi con una serie di poz- 

zi e pozzetti fino a raggiungere la profondita 
di sessantasei rnetri sotto il livello di carnpa- 
gna, percorrendo arnbienti in certi tratti estre- 
rnarnente erosi, come se, a detta dell'arnico 
Furio, invece dell'acqua percolasse sulle 
pareti acido solforico. .:. 

''K I'ora che volge a1 desio.. . " come dice- 
va il Poeta, ma a me non intenerisce il core. 
II rnotivo di questo rnancato intenerirnento va 
ricercato nel fatto che e orrnai il rnaggio 
odoroso e si ritorna nella Grotta Gualtiero. Si 
ritorna, arrnati di tutto punto, a scavare in 
quell'infirno pozzetto che abbiarno "costrui- 
to" estraendo dalle sue viscere, secchio dopo 
secchio, sabbie, fango, arenarie autoctone 
ed infine blocchi di calcare. 

Questo calcare, in parte proveniente dai 
crolli di volta della sovrastante caverna, e 
rnolto cornpatto, tenace alla percossa e di 
colorazione che va dal nocciola al grigio 
scuro. In arnbedue i casi sulle parti sbrec- 
ciate di questi blocchi, spiccano evidentis- 
sirne le "Nurnrnuliti". II geologo rnoderno 
definirebbe questi calcari: "una biornicrite 
carbonatica". Le rnura che abbiarno innalza- 
to col rnateriale dello scavo hanno una certa 
rassorniglianza con quelle dei "teocalli" azte- 
chi, tant'e che la Caverna sopra il Lago Si- 
fone, luogo dove appunto abbiarno aperto il 
pozzetto in questione, ultirnarnente e stata 
ribattezzata: "Caverna delle Mura". 

Dopo nurnerose giornate irnpiegate in la- 
vori a volte entusiasrnanti e a volte deluden- 
ti, abbiarno raggiunto con lo scavo una profon- 
dita di nove rnetri per altrettanti di lunghezza 
ottenuti con I'escavazione di un cunicolo oriz- 
zontale. Abbiarno proseguito i lavori andan- 
do sernpre incontro all'aria che rnaligna usci- 
va e continua ad uscire da fessure e 
fessurine, senza cavare il classico ragno dal 
buco. Ora I'aria proviene dalla volta, final- 
rnente rocciosa posta al terrnine del citato 
cunicolo, attraverso una centirnetrica frat- 
tura. 

Considerando il fatto che senza un nu- 
rnero adeguato di partecipanti (ora come ora, 
alrneno sette) i lavori di arnpliarnento, ma 

soprattutto quelle di sgornbero dei detriti, non 
possono essere piu eseguiti senza arnrnaz- 
zarci di fatica, abbiarno nuovarnente deciso 
di sospenderli in attesa di tempi rnigliori (e 
anche per poter respirare aria ipogea altro- 
ve ...). .:. .:. 

Nel rnornento in cui cornpilo questo squin- 
ternato articolo, mi viene in rnente che sono 
passati gia cinque anni dal rnornento della 
scoperta della Gualtiero. Esplorativarnente in 
questo arc0 di tempo, si e fatto parecchio e 
su questo non possono sussistere dubbi. 
Basti pensare che dalle poche centinaia di 
rnetri di sviluppo iniziali, abbiarno ottenuto un 
cornplesso sotterraneo che si aggira sui 4000 
rnetri e sicurarnente altre scoperte verranno 
ad incrernentare il gia notevole successo 
raggiunto. Se poi con un colpo di fortuna 
trovassirno la cornunicazione con la sotto- 
stante e relativarnente vicina "Fessura del 
Vento" avrernrno un cornplesso ipogeo che 
supererebbe i 6000 rnetri di lunghezza. La 
posta e sernpre in gioco, sta a tutti i cornpo- 
nenti della "Cornrnissione" a vincerla! 

Se, come detto poc'anzi, parecchio si e 
fatto in carnpo esplorativo lo stesso non si 
put, dire che sia stato fatto nel carnpo dello 
studio. Eppure sono presenti nella "C.G.E.B." 
parecchi soci che potrebbero eseguire uno 
studio biologico, oppure uno sulla rnorfologia 
attuale e rnagari su quella antica nonche uno 
studio geologico. Capisco benissirno che per 
effettuare tali ricerche e necessaria una buo- 
na equipe di esploratori che collabori con gli 
studiosi; cosa questa certarnente di non fa- 
cile realizzazione in quanto sussiste sernpre 
il fattore tempo. Effettivarnente spero che sia 
cosi e non per la rnancanza di buona volon- 
ta, o peggio, per rnancanza del profurno del 
denaro, oppure ancora rnalignarnente - visto 
che viviarno in una citta posta al livello del 
mare - perche non si e ... all'altezza. 

Concludo chiedendo scusa a chi forse si 
e risentito leggendo queste ultirne righe un 
po' polerniche, ma queste sono state scritte 
unicarnente con I'intenzione di dare una 
rnossa a chi di dovere. 

Buon lavoro, dunque! 
Bosco Natale Bone 



NET 15 
Ovvero le fantastiche avventure 

di Capitan Findus 

Con il ritrovamento del NET 15 (Capitan 
Findus), buco soffiante, situato a quota 1950 
a circa 50 metri dal NET 10 (Storia Infinita) 
inizia un'altra avventura sull'altipiano del 
Palacelar. 

Già il primo giorno con un paio di punte 
riusciamo a capire che la grotta scende pre- 
cisa, percorsa da una violenta corrente d'aria. 

Riesco nuovamente a coinvolgere nel 
grande gioco il team bresciano dell'Allegretti, 
quindi con Luca e Matteo decidiamo in gior- 
nata (l'ultima per fortuna) di scendere nel 
Findus. (3138 Fr), nome più che appropriato 
per il Net 15. 

Dopo un avvicinamento da trauma, cau- 
sato dalla solita fretta di raggiungere I'ingres- 
so, optiamo, nonostante la pioggia caduta 
ininterrottamente, di entrare costi quel che 
costi. 

L'abisso scende terrazzato per una ses- 
santina di metri sino ad un passaggio basso 
ed un saltino che ci conducono in una salet- 
ta con un grosso nevaio al centro, poi giù a 
corti saltini fino ad un traverso dopo cui spro- 
fondiamo in un ampio pozzone. 

Alla base risaliamo un po' e ci infiliamo in 
una brutta franaccia dove in un pouetto da 
brivido Matteo arma un salto da venti metri, 
franosissimo, con un sistema tutto suo. 

Raggiunto il fondo constatiamo che le 
possibilità di prosecuzione sono due: o un 
meandrino molto stretto o una condotta a tre 
metri da terra. 

Matteo s'infila nel meandro e dopo circa 
dieci metri, slacciandosi lo scarpone e to- 
gliendosi il casco, decide di tornare indietro 
vista I'esiguità della prosecuzione. lo invece 
dall'altra parte dò una mano a Massimo per 
raggiungere la condotta da dove, una volta 
infilatosi, ci comunica che c'è da scendere 
un pozzetto. 

È già molto tardi, quindi risaliamo veloci 
la grotta in piena, trovando ad attenderci al- 
l'esterno un fitta pioggia. 

NET 15: Terrazzo a -150 su "Alien" 
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(Foto M. Palmieri) 



Famiglia al completo nuovamente al Fin- 
dus con Silvia, Gilbo e Papo al rilievo, Louis 
ed io a dare un'ultima occhiata al fondo pri- 
ma del disarmo. 

Scendiamo veloci fotografando fino al 
punto dove ci dividiamo: Louis a scendere il 
pozzetto, io nel meandrino a superare il limi- 
te di Matteo. Risultato negativo da ambedue 
le parti. L'aria passa ma noi no. 

Una volta raggiunti gli altri cominciamo a 
disarmare. A -150 mi accorgo del passaggio 
di una notevole quantità d'aria, mentre sotto 
di me sprofonda un pozzo di almeno 30 
metri. Lasciamo li il materiale ed usciamo 
contenti, dò uno sguardo all'altimetro all'uscita 
e noto che abbiamo sceso 300 metri di pozzi, 
ma di giunzioni con il NET 10 neanche I'om- 
bra. 

In seguito effettuiamo altre due punte, a 
breve distanza l'una dall'altra, scoprendo 250 
metri di verticali ed un meandro lungo quasi 
100 metri alla fine del quale un imponente 
pozzone viene sceso per una ottantina di 
metri. Le corde finiscono e non ci rimane 
che un grosso sasso da lanciare verso il 
vuoto sotostante. L'eco sembra essere dav- 
vero lontano: stimiamo almeno 150 metri. 
"Alien" è il nome che dedichiamo a questa 
imponente struttura dove l'acqua è riuscita a 
scolpire nella roccia il suo passaggio, men- 
tre i "Megalodonti" tappezzano come carta 
da parati le ruvide pareti del pozzo. .:. 

L'altipiano è già sommerso dalla neve, 
tutto riposa sotto questa enorme coperta 
biacca, e noi con le racchette ai piedi siamo 
già più di quattro ore che affondiamo. Matteo 
si è messo in coda, visto che il trapano e 
tutti i suoi accessori sembrano bloccarlo 
nella neve pastosa. Luca con un passo de- 
ciso scivola e rimane aggrappato ad un tron- 
co della mulattiera, la "Cavia" con passo lento 
ma costante ci raggiunge e comincia a co- 
prirsi con tutto quel che trova nel proprio 
zaino: svariati maglioni di lana ancora odoro- 
si di ammorbidente, un giubbotto da sci stile 
"Gustavo Thoeni" anni '70, un passamonta- 
gna da brigatista, un foulard della nonna per 
ripararsi dal mal di gola e un coprinuca in 
pelle di daino. 

NET 15: Ingresso estivo (Foto M. Palmieri) 

Cominciamo a scavare a turno per libe- 
rare l'ingresso, qualcuno intanto prepara un 
riparo visto che il vento comincia a tra- 
sformarsi in bufera. Bisogna entrare subito, 
ormai non c'è più luce; ci cambiamo uno alla 
volta, velocemente. Paolin che è già pronto 
scende nel "tunneln e via scorrono i sacchi, 
cerco di fare una foto, ma mi è difficile per- 
ché è tutto congelato. Accendo l'elettrica e 
mi accorgo della confusione che mi sta 
circondando, spero di aver preso tutto. Libe- 
ra!! Raggiungiamo la saletta del nevaio, 
manca solo Louis all'appello, ma mentre ci 
stiamo sistemando e preparando il materiale 
ecco che spunta il nostro Nonnino che con 
voce esterrefatta esclama: "ciò, fora xe un 
tempo alucinante!!!" 

Sistemato tutto schizziamo in esplorazio- 
ne, Tanfo, Paolin e la Cavia a perforare 
"Alien", mentre il sottoscritto assieme a Pota 
e Louis si dedicherà ad un lungo, lungo rilie- 
vo. 



Così, dopo lunghe battute metriche e 
rumori artificiali impazziti, ci troviamo tutti alla 
base del pozzone. Un rapido spuntino ci ri- 
mette in sesto per affrontare un meandro che 
a prima vista sembra comodo. La struttura 
pare davvero agevole, qualche saltino e poi 
via. Sul fondo il trapano ci abbandona ormai 
esausto, quindi con il Pota non mi resta che 
rincorrere questa via verso l'ignoto: saliamo, 
scendiamo; sembra non finire più, quando 
ad un tratto un saltino di 6 metri blocca que- 
sta corsa affannosa. 

Sotto sembra che il meandro continui, 
siamo contenti, e via veloci a dare la notizia 
agli altri. Davanti all'ennesimo the raccontia- 
mo della scoperta e tirando due somme 
calcoliamo di essere oltre ai -600, e la cavità 
continua alla grande! 

Alle 10 del mattino siamo tutti fuori e, 
dopo aver scavato per recuperare gli zaini, 
scendiamo a valle sognando la Pizza della 
Pazza. 

A metà settimana Pota mi telefona co- 
municandomi che "Alien" misura ben 280 
metri e mi invita ad esplorare assieme a Mark 
Faverjon e amici il Trou Soffler in Vercor. Il 
tutto condito da frasi tipo: guarda devi veni- 
re, è un giro di amici, non puoi mancare ... e 
via discorrendo. Solo dopo accurate indagini 
vengo a scoprire che era tutta una macchi- 
nazione per dividere le spese del viaggio 
quindi, con un chi se ne frega, ritorno-al 
"Findus". 

Questa volta con il Capitano riusciamo 
ad arruolare "Fossile" più una banda di sca- 
pestrati duri più che mai. 

L'awicinamento è più tranquillo del previ- 
sto anche perché la funivia ci aiuta per metà. 
Cambio di indumenti e in poco tempo siamo 
in esplorazione mentre Fox e Wanda ci se- 
guono fotografando meticolosamente. 

Il meandro va alla grande, scendiamo altri 
pozzi, questa volta in ambienti più stretti e 
bagnati e, dopo una breve condotta, giù nuo- 
vamente. Un bivio ci costringe quasi per sorte 
a scendere ancora in meandro (ma quanti 
metri saranno?); brusca risalita e mi ritrovo 
in una sala dove il Pota ha già deposto i suoi 
bisognini. 

Uno sprofondamento al centro di 20 metri, 

sceso con la corda, ci conduce rapidamente 
ad una enorme frana. Mi infilo tra i massi e 
riprendo l'attivo: qui sotto è tutta una cata- 
strofe di crollo, cerco di muovermi lentamen- 
te, supero una strettoia strappatuta e finisco 
in una pozza d'acqua pensando che il limite 
per ora è proprio qui, a -735. 

Dopo l'immancabile foto ricordo sul fon- 
do, via verso la luce pensando a quanto ci 
sia caro il nostro amico Palacelar. 

Ricordando che l'abisso è in fase tuttora 
di esplorazione: a -650 c'è da seguire il ramo 
a monte del Meandrone, mentre su "Alien" 
parecchi finestroni aspettano di essere esplo- 
rati. Ma estremamente interessante è il 
meandrino soffiante situato a -80 su un ter- 
razzo del pozzone dove l'aria e l'attivo non 
risultano essere quelli del Findus, ma forse 
la giunzione con il vicinissimo NET 10. Si 
accettano scommesse. 

Hanno partecipato alle svariate punte: 
Matteo Rivadossi (Pota), Luca Tanfoglio (Tanfo) 
(GG C. Allegretti); Riccardo Ostoich (Wanda), 
Silvio Russi (Polisc) (CAT); Marco Sticotti (La 
cavia), Roberto Spina (Che no xe un sopranno- 
me), Paolo Manca (Paolin) (SAG); Paolo 
Pezzolato (Fossile - Fox), Massimo Hrvatin (Cal- 
vario), Federico Tiez (Birillo), Silvia Lugnan 
(Nestore), Massimiliano Palmieri (Maci), Louis 
Torelli (CGEB). 

Massimiliano "Maci" Palmieri 

Dati catastali: 
NET 15 (CAPITAN FINDUS) - 3138 Fr 
CTR 1:5000 Sella Nevea - Pos. 13" 29' 33" 2 - 
Lat. 46" 22' 46" 7; quota ingr. m 1948; pozzo 
acc.: m 13; int m 40 - 10 - 10 - 12 - 25 - 87 - 
12 - 26 (ramo fondo vecchio -300); m 31 - 15 - 
2 4 - 2 1 - 2 8 0 - 1 1 - 1 7 - 6 - 6 - 1 0 - 5 - 9 - 7 ;  
9 - 10 - 16 - 14 - 20 (fondo nuovo da -151); prof. 
m 735; svil. m 800; Rilievo: M. Palmieri, S. 
Lugnan, P. Alberti, M. Rivadossi, P. Manca, 
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11 1997 per i più vecchi soci della Commissione è stato l'anno che ha visto il completa- 
mento di un'opera iniziata in un'altra era, in un altro mondo. La Redazione della Rivista ha 
ritenuto doveroso pubblicare oltre alla cronaca della manifestazione dell'apertura del nuovo 
sentiero (dovuta a Pino  Guidi, eterno relatore della Commissione) ed alla storia della sua 
costruzione (scritta da Flavio Vidonis, attuale Direttore della Grotta) il testo del discorso 
pronunciato da Dario Marini (oltre quarant'anni di speleologia, di cui trent'anni a stretto 
contatto con Carlo Finocchiaro) ed i ricordi di Fabio Forti, attuale presidente della Società 
Alpina delle Giulie e per decenni Direttore della Grotta Gigante. 

Cronachistici i primi due; diversi nello stile e nei contenuti, gli ultimi due testi s i  differen- 
ziano notevolmente per forma e sostanza. Gli Autori, poeta il Marini legato in maniera quasi 
simbiotica ad un passato ormai mitico (di cui comunque è parte), attento amministratore 
sempre alle prese con i mille problemi che la gestione del patrimonio sociale impone (beni, 
attività, uomini) il Forti, rappresentano indubbiamente le due anime della Società che vedono 
la stessa realtà da due angolature diverse. Ed i loro scritti - uomini e avvenimenti sublimati 
dai ricordi - vanno letti in quest'ottica. 

La Redazione 

LA LUNGA STRADA PER L'USCITA 

Con la cerimonia di domenica 27 ottobre 
1996 è stato coronato un sogno di un paio di 
generazioni di speleologi: l'apertura di un 
sentiero di raccordo che dalla Sala dell'Alta- 
re permettesse ai turisti di uscire dall'lngres- 
so Alto della cavità, evitando ingorghi sulla 
grande scalinata e la penosa risalita. È stato 
un sentiero lungo un'infinità -trent'anni -al punto 
che di quelli che hanno iniziato a studiare il 
problema nei primi anni '60 ben pochi hanno 
potuto essere presenti alla sua inaugurazione. 

Per l'occasione erano convenuti in quel 
di Borgo Grotta non solo la Commissione in 
toto ma pure nutrite rappresentanze dei grup- 
pi grotte regionali, alpinisti, escursionisti, 
autorità: insomma la folla delle grandi occa- 
sioni. Le centinaia di persone raccolte lungo 
i sentieri, dal Bivio alla Colonna Ruggero e 
alla Sala dell'Altare, hanno dovuto ascoltare 
- è scotto normale che si paga in quelle 
occasioni - i discorsi dei politici e dei tecnici. 
Completati da quelli del presidente dell'Alpi- 
na (Fabio Forti, che seguì i lavori dapprima 
come consigliere, poi come direttore della 
Grotta Gigante, quindi come presidente della 

Commissione) e del presidente della 
Commissione (Franco Gherbaz). Un'o- 
retta di parole, per tutte le sensibilità: 
storia della Grotta, importanza del 
comprensorio turistico, vicissitudini dei 
lavori (problemi con le ditte e con la 

burocrazia, dai primi progetti - 1966 - alla 
sua realizzazione - 1996). L'ultimo interven- 
to lo ha fatto Dario Marini. Il vecchio grottista 
(iniziò la sua carriera speleologica oltre qua- 
rant'anni or sono proprio con Finocchiaro) 
non ha parlato di soldi e di intoppi burocra- 
tici, ma con commosse parole ha invece vo- 
luto rievocare la figura di Carlo Finocchiaro, 
e cucire con un ideale filo di refe tempi, 
uomini e sogni: dal Lindner (1 800-1 841 ), al 
Marinitsch (1 838-1 91 5), al Boegan (1 875- 
1939), al Muller (1 880-1 964). Concludendo 
appunto con Finocchiaro (1 91 7-1 983), dal- 
l'oratore considerato uno degli ultimi veri grot- 
tisti triestini, strenuo assertore della neces- 
sità del sentiero che oggi porta il suo nome. 

Alla fine dei discorci, dopo il classico taglio 
del nastro, gli astanti hanno potuto ammirare 
una serie di calate dall'lngresso Alto che 
hanno scandito, quasi riallacciandosi al di- 
scorso di Dario, l'evolversi nel tempo della 
tecnica di esplorazione delle grotte: alla ca- 
lata di un esploratore delle caverne in co- 
stume ottocentesco, con tanto di cappello di 
feltro in testa e torcia fumante in mano, se- 
duto su di un palanchino (Bosco Natale Bone, 
classe 1939), è seguita la discesa di un 
grottista lungo la campata di cento metri di 
scalette d'acciaio (il sessantaquattrenne Gior- 
gio Nicon, del Gruppo Grotte Carlo Debeljak). 
Lo spettacolo è stato quindi completato dalla 
discesa di uno speleologo meno stagionato 
(Mario Bianchetti) in discensore. 



Il taglio inaugurale dell'Assessore Regionale al Turismo (Foto F Tiralongo) 

Quindi finalmente il giro completo della 
cavità e ritrovo presso il Museo di Speleolo- 
gia, ove era stato preparato un rinfresco che, 
nonostante l'abbondanza delle pietanze ed il 
fatto che la distribuzione delle stesse era 
stata scaglionata nel tempo (l'ultima portata 
era costituita da una grassa jota*), non è 
forse riuscito ad accontentare tutti. 

I l 27 ottobre è stata inaugurata un'opera 
che nel suo piccolo è grandiosa: grandiosa 
perchè voluta, pensata, seguita, portata a ter- 
mine con i pochi mezzi della Società e con la 
collaborazione di tanti soci della Commissione 
che si sono impegnati gratuitamente, dedican- 
do alla gestione della Grotta tempo e passione: 
guardando il lavoro svolto tutti i soci si possono 
sentire arricchiti dentro. E la pratica dimo- 
strazione che il volontariato può funzionare 
ancora, in una società in cui tutti si operi per 
il raggiungimento di uno scopo comune. 

E adesso arrivederci alla prossima inau- 
gurazione (il piazzale d'uscita attrezzato), 
sperabilmente non fra trent'anni. 

Pino Guidi 

*) In questo caso non è la danza di carattere 
spagnola ma una miinestra tipica triestina (ndr). 

STORIA DI UN PROGETTO 

Nel 1940 due grottisti della Commissione 
Grotte, Giorgio Coloni e Luciano Saverio 
Medeot, individuavano la bocca di una gal- 
leria posta alla sinistra della Sala dell'Altare 
(guardando dalla grande scalinata); qualche 
giorno dopo, con un'arrampicata molto diffi- 
cile ed esposta di una ventina di metri, veni- 
va raggiunta ed esplorata una galleria, ben 
concrezionata, lunga una sessantina di me- 
tri e da allora chiamata "Galleria Nuova". 

Interrotti i lavori dalla guerra le esplora- 
zioni riprendono solo nel 1950 da Fabio Forti 
- allora poco più che ventenne - e Tullio 
Tommasini che raggiungono nuovamente la 
Galleria Nuova nonché un'ulteriore breve 
galleria scoperta una decina di metri ancora 
più in alto. Poi, sino agli anni '60, le nuove 
gallerie sono state soltanto oggetto di 
visite estemporanee. 

Nel 1964, visto l'aumento notevole 
del flusso turistico il direttivo del Com- 
missione Grotte, allora presieduto da 
Carlo Finocchiaro, decise di studiare 
la possibilità di utilizzare l'Ingresso Alto 4 

a 



ed aprire un'uscita alternativa con un sentie- 
ro che, partendo dalla Sala dell'Altare rag- 
giungesse il Pulpito e la Galleria Nuova adat- 
tando una cengia un po' esposta e quindi poi 
procedere lungo un sentiero a sbalzo, anco- 
rato alla parete (a 90 metri dal suolo) che 
avrebbe dovuto raggiungere la galleria del- 
l'Ingresso Alto. 

Quest'opera, veramente imponente, 
avrebbe permesso di evitare l'incrociarsi 
delle comitive lungo la scalinata d'accesso, 
punto dolente della viabilità della grotta. 

Il progetto definitivo, interessante la viabi- 
lità, l'impianto elettrico e la sicurezza di tutta 

la cavità, veniva presentato alla Regione Au- 
tonoma Friuli-Venezia Giulia nel 1966. 11 pro- 
getto - sia per non interrompere le visite dei 
turisti, sia per diluire l'ingente spesa in più 
esercizi - era stato articolato in più lotti au- 
tonomi, l'ultimo dei quali prevedeva la co- 
struzione del sentiero a sbalzo. 

Iniziati i lavori (sistemazione ingresso, 
scalinata d'accesso, piazzale ecc.) il team, 
guidato magistralmente da Carlo Finocchiaro 
e da Fabio Forti (nel frattempo divenuto Di- 
rettore della Grotta), cominciava a prendere 
contatti con varie ditte per l'esecuzione del- 
l'ardito sentiero. Che presentava grosse diffi- 





SENTIERO CARL0 Fl NOCCHIARO 

Allocuzione di Dario Marini 

Signore e Signori, sono Dario Marini, un socio di vecchia data della 
Commissione Grotte e mi possono conoscere solo quelli che appar- 
tengono da un certo tempo alla piccola confratemita degli amanti del 
sottosuolo, i quali sanno che non amo comparire in pubblico. L'ultima 
volta B stato dieci anni fa proprio in questa caverna, che .+ una specie 
di Pantheon familiare del nostro gruppo, sacro per la memoria di alcuni 
illustri personaggi e profano per le risorse finanziarie che ne ricaviamo 
grarie a1 prodigarsi di alcune brave persone. 

Anche in quell'occasione ho parlato di Carlo Finocchiaro, una tigura 
che assieme a quella di Eugenio Boegan si identifica con la Commis- 
sione Grotte, la quale deve molta parte delle sue fortune all'uomo che 
ne ha retto le sorti per trent'anni. I1 tempo non mi consente di rievocare 
compiutamente quello che Finocchiaro ha fatto nel corso della sue 
esistenza. Da ragazzo d stato un fortissimo esploratore e basta ricor- 
dare a tale proposito l'impresa condotta a tennine in poche ore a1ItAbis- 
so di Leupa sulla Bainsizza, una verticale assoluta di 250 m che lo vide 
solo sul fondo. Poi la guerra venne ad interrompere I'attivita speleo- 
logica e quella di insegnante di prima nomina in sperduti villaggi del- 
I'lstria interna, ma una nuova e pi0 proficua stagione comincib a1 suo 
ritorno nel 1947 dalla prigionia in Russia. Andando all'ultimo assalto il 
giovane tenente dei bersaglieri aveva scagliato la pistola ormai scarica 
contro le Katiusce e solo la resistenza tisica acquisita nelle mace sugli 
sconfinati carsi di allora gli consenti di sopravvivere ai tre giorni di 
cammino nella neve dopo la cattufa. 

La sue nomina a presidente nel 1953 coincide felicernente con il 
mio arrivo alla Commissione Grotte ed ho avuto quindi il privilegio di 
seguire da vicino per sei lustri la sua opera di uomo capace, intelligen- 
te e onesto, qualit& quesf'ultima oggi forse pici rara delle altre. Essen- 
done stato direttamente coinvolto, non posso dimenticam la cosiddetta 
"guerra" per il catasto, condotta affinchd la Commissione Groffe potes- 
se manfenere la gestione dell'archivio creato nel 1896 da Eugenio 
Boegan e dal quale il nostro sodalizio aveva ricavato un grande presti- 
gio, trasmesso gradatamente alla corrispondente struttufa regionale. 

Fin dai primi anni della sua presidenza Finocchiaro comprese con 
lucida preveggenza che i blasoni del passato non bastavano pid a far 
mantenere quel ruolo di Gruppo-guida della speleologia italiana conse- 
guito a cavallo degli anni '30 con il "Duemila Grotte" e le grandi esplo- 
razioni. Occorreva la via della ricerca scientifica aperta da Boegan con 
i suoi studi sull'idrologia sottermnea ed il progetto si concretizzd dap- 
prima con I'allestimento delle grotte sperimentali per le indagini sul 
clima ipogeo del prof. Silvio Polli - uno scienziato troppo presto dimen- 



ticato - e quindi con la rivista "Atti e Memorie", la prima del genere in 
Italia. Un'altra importante iniziativa di Finocchiaro e stata nel 1959 la 
Scuola di speleologia e oramai nei congress; nazionali ed internazionali 
egli con la sua autorevole presenza aveva finito col rappresentare - 
piacesse o no - non solo la speleologia giuliana ma quella di tutto il Paese. .:. .:. .:. 

Tempo fa ho scritto, non tanto scherzosamente, che la statura di 
Finocchiaro cresceva quanto piu lui si allontanava da Trieste, una citta 
dove non e facile essere profeti, specie quando il carisma e troppo 
grande. Un uomo di simile valore fu spesso contestato, ma non pote 
mai essere ignorato, se non per un mancato riconoscimento a1 quale 
avrebbe avuto diritto piu di qualunque altro. Di carattere piuttosto riser- 
vat0 e di meditate parole - come pare sia stato lo stesso Boegan - lo 
potremmo definire un gentiluomo di antico stampo dotato di uno stile e 
di una correttezza oggi quasi introvabili. In cima ai suoi pensieri stava 
la Commissione Grotte, alla quale si dedicava con un impegno a tem- 
po pieno che in vita non abbiamo saputo adeguatamente ricompensa- 
re. Poi, quando e stato troppo tardi, abbiamo dato il suo nome ad un 
itinerario in Val Rosandra, ad una grotta, alla Scuola di Speleologia, ad 
un premio ed ora a questo sentiero che ci accingiamo ad inaugurare. 
Poca cosa in rapport0 ai suoi merit;. Ricordando la sua professione, 
chi gli era piu affezionato lo chiamava Maestro e tale.in effetti egli e 
stato nell'accezione piu nobile della parola. L'esempio e infatti la miglior 
forma d'insegnamento ed egli di esempi ce ne ha dati tanti, tutti per0 
difficili da seguire, specie in un'epoca in cui ad ogni prestazione deve 
corrispondere un ritorno monetario. Standogli vicino qualcuno di no; e 
diventato comunque ed inconsapevolmente migliore, ma poi con la sua 
mode sono caduti motivazioni e progetti che senza il suo appoggio non 
siamo stati capaci di portare a termine. Con lui se ne e andata anche 
una parte dell'anima di questa nostra amata Commissione Grotte e di 
questo son ben consapevoli quelli che hanno vissuto un certo period0 
della nostra storia. 

Quando usciremo le luci si spegneranno e allora qui si daranno 
convegno i vecchi esploratori del Carso. Carlo Finocchiaro dalla catte- 
dra chiamera Antonio Federico Lindner a spiegare ancora una volta 
come riusci con i suoi metodi arcaici a trovare il Timavo incavernato, 
impresa che in 150 anni di sempre piu avanzate tecnologie non siamo 
stat; capaci di ripetere. I 

Grazie dl tutto Maestro ed a ritrovarci un giorno qui per riprendere 
la lezione interrotta nel 1983 

Dano Mannl 



L . 

La signora Roma Finocchiaro e il Presidente della SAG, Fabio Forti percorrono il nuovo sentiero (Foto F. Tiralongo) 

coltà in quanto le ditte in grado di compiere 
l'opera ritenevano non economico (per loro) 
intervenire per un sentiero così corto (una 
settantina di metri). Poi il terremoto del 1976 
che ritardò notevolmente i contributi regiona- 
li e quindi anche i lavori. Giunti negli anni '80 
il Direttivo, viste le difficoltà di costruire il sen- 
tiero a sbalzo nel vuoto (oltrettutto psi- 
cologicamente non ottimale per il turista 

medio) decise di mutare il progetto e 
di scavare, in alternativa, una galleria 
artificiale parallela alla grande caver- 
na. Anche quest'opera venne realiz- 
zata in tempi lunghi, in quanto - per 
non danneggiare le formazioni cristal- 

line della grande caverna - venne escluso 
l'uso degli esplosivi. 

Il sentiero, la cui realizzazione si è con- 
clusa nei primi mesi del 1996, è stato dedi- 
cato alla memoria di Carlo Finocchiaro non 
solo perché voluto da lui, ma anche perché 
è stato il Presidente della Commissione per 
un trentennio, periodo durante il quale ha 
contribuito in maniera decisiva a valorizzar- 
la, facendola conoscere in Italia ed all'este- 
ro. Il nome di Carlo Finocchiaro, quale spe- 
leologo e studioso, è molto noto negli 
ambienti speleologici sia in Italia che all'este- 
ro. Forse più che non nella sua Trieste. 

Flavio Vidonis 



RICORDI DI FATICOSI LAVORI 

Quando il 27 ottobre del 1996 venne fi- 
nalmente inaugurato nella Grotta Gigante il 
nuovo "Sentiero Carlo Finocchiaro", si con- 
cludeva un'opera iniziata tanti e tanti anni 
prima. Il nuovo percorso era stato concepito 
per avere un'uscita dalla grotta senza dover 
ripercorrere con una faticosa ed erta risalita 
il sentiero di andata. Nella cerimonia d'inau- 
gurazione di questa nuova viabilità interna, 
tra varie Autorità, numerosi invitati, rappre- 
sentanti della speleologia regionale e nazio- 
nale, presentai l'opera quale Presidente del- 
la Società Alpina delle Giulie, la carica 
massima mai conseguita da uno speleologo 
di questa Società. Ma non è di questo che 
desideravo parlare; i vari discorsi, le varie 
cerimonie, un po' scontate e assai di circo- 
stanza, in quei momenti molto importanti per 
la nostra Alpina, a me dicevano in realtà 
assai poco. Improvvisamente, pur tra tanta 
gente mi trovai solo! Tutte le facce che mi 
circondavano erano vuote, senza significato. 
La grotta per me divenne ad un tratto silen- 
ziosa ed i fantasmi dei ricordi cominciarono 
ad aleggiare in quel cielo senza stelle che 
caratterizza un po' tutto il mondo delle grotte. 

Ottobre 1949, Tom ed io entravamo a far 
parte della prestigiosa "Commissione Grot- 
te". 17 anni Tullio Tommasini (Tom), 22 il 
sottoscritto, ma per le grotte eravamo dei 
"veterani". La nostra attività era iniziata già 
nel tardo autunno del 1945 e noi due ci co- 
noscemmo nel 1947. Pensate che nel 1946 
avevo già fatto con degli amici la mia prima 
campagna speleologica a Pradis! Alla nostra 
entrata in "Commissione", Bruno Boegan ne 
era il Presidente e Carlo Finocchiaro era il 
Segretario, Giorgio Coloni il "tuttofare" e noi 
due subito trasformati in "Grottenarbaiter". 
Se ben ricordo nella stessa domenica fum- 
mo convocati alla Grotta Gigante per "lavo- 
rare", i nostri primi strumenti da esplorazio- 
ne furono in realtà una pala ed un piccone e 
lo "schiavista" Coloni che dirigeva i lavori. 
La grotta abbandonata all'inizio della guerra, 
era ormai tempo di riaprirla a pubblico. Il suo 
stato interno era pietoso, le strade esterne 
di accesso erano allora dei sentieri per le 

mucche e le capre, il paese di Borgo Grotta 
Gigante era senza acquedotto e privo di 
energia elettrica. Funzionava però la Tratto- 
ria di Milic ed il vecchio ed imponente 
proprietario ci guardava con grande sufficien- 
za: Voi "alpini" non valete niente, quelli s i  dei 
"tuoristi" erano brava gente! Per lui eravamo 
ancora al tempo dell'Austria e spesso elo- 
giava il "nostro imperatore" ma tutto somma- 
to andavamo molto d'accordo perché il "vec- 
chio" intravvedeva la possibilità di affari con 
la riapertura al pubblico della Grotta Gigante 
(pardòn Riesengrotte). Arrivare in paese a 
quel tempo era da considerare un viaggio. 
Funzionava il "balcanico", scusate - il Tram 
di Opcina - e poi a piedi per la strada che 
all'epoca non era ancora asfaltata, con il solo 
traffico costituito da qualche camion militare 
USA, per il resto deserto assoluto. Il ritorno 
spesso a piedi fino a Trieste poiché i soldi per 
il rientro di solito venivano utilizzati invece per 
un po' di vino. 

Credo nel novembre del 1949 venne fat- 
ta la prima illuminazione della Grotta, che 
per noi fu una mostruosa fatica, durata inin- 
terrotta dalle ore 6 di mattina alle 9 di sera. 
Quel giorno raggiungemmo la grotta con il 
treno (fermata a Prosecco). Trasportammo 
all'interno una trentina di quelle grosse e 
pesanti lampade a carburo (carica da 5 kg) 
da tempo utilizzate nelle grotte "turistiche", 
come San Canziano; 400 litri d'acqua, circa 
un centinaio di chili di carburo, più panche in 
legno, ed altri e sempre pesanti attrezzi da 
lavoro. Ricordo che nei vari trasporti di quel 
giorno, feci la grotta ben 16 volte, ma fu un 
trionfo. Ben tremila triestini quel pomeriggio 
vollero visitare la grotta. Era un ritorno alla 
pace, ad un mondo tanto diverso che stava 
per nascere e di cui noi non avevamo anco- 
ra sensazione! Bisogna ricordare che quella 
nostra povera gioventù era stata sprecata in 
anni molto difficili di guerra, privazioni, umilia- 
zioni, per cui la gioia che quel giorno provam- 
mo per la riuscita manifestazione era 
anche questa una "novità". 

Passarono gli anni e, sempre nel- 
l'alternanza di esplorare grotte, fare ri- 
lievi, iniziare i primi studi con il prof. 
Polli, vi era sempre la necessità di la- 



vorare in Grotta Gigante sotto la tutela del 
Coloni, che come vi ho già detto chiamarlo 
"schiavista" era davvero assai poco! Un gior- 
no del 1950 riesplorammo (i soliti tre, Coloni 
Tom ed io), la Galleria Nuova, scoperta nel 
1940. Allora intravvedemmo anche la Galle- 
ria Nuovissima, proprio sotto alla volta che 
visitammo alcuni giorni dopo. Alla luce fioca 
delle nostre lampade a carburo (tenute a 
mano perché a quel tempo la luce frontale 
era ancora di là da venire), facemmo una 
considerazione scherzosa. Ti immagini co- 
struire fin qua un sentiero e poi con un ponte 
passare all'lngresso Alto. Queste erano di 
solito le ... trovate di Tom ... le quali venivano 
fatte ...p er dire qualcosa di assurdo ...  e fare 
cosi arrabbiare il Coloni. Ma molti anni dopo, 
siamo ormai a metà degli anni '60, questo 
pensierino cominciò a concretizzarsi, la neo- 
costituita Regione Autonoma Friuli - Venezia 
Giulia volle da noi un programma pluriennale 
per una completa sistemazione turistica della 
grotta. Anche se iniziammo i rilievi, facem- 
mo i sopralluoghi, la nostra convinzione sul- 

- la possibilità di realizzare l'opera re- 
stava ...  assai dubbia! Ma lentamente, 

.C'. con i vari progressi tecnologici sulle v costruzioni, con i nuovi materiali, le 
1 nuove attrezzature, lentamente questa 
i "speranza" di collegare l'Ingresso Alto 

La signora Roma 
Finocchiaro scopre la 
targa dedicata al marito; 
a fianco l'attuale 
Presidente della 
C.G.E.B. Franco 
Gherbaz. 
(Foto F. Tiralongo) 

con la Galleria Nuova, il Pulpito, la Cengia 
ed infine con la Sala delllAltare, cominciò a 
farsi sempre più strada e l'impresa divenne 
finalmente "tecnicamente" realizzabile. 

Vissi la Grotta Gigante per circa qua- 
rant'anni da Direttore, fui per 7 anni Presi- 
dente della Commissione Grotte, infine sono 
ormai da 7 anni Presidente della SAG, per 
cui ebbi modo di partecipare a tutte le com- 
plesse fasi della esecuzione di quest'opera. 
Ma forse quel senso di vuoto che provai il 
giorno dell'inaugurazione a differenza del bel 
ricordo della prima illuminazione del 1949, è 
dovuto indubbiamente ad altre cause, molto 
umane. La storia della Grotta Gigante è in 
parte la storia della mia vita, ci sono stati 
molti esempi di incomprensioni, cecità, sia 
da parte mia che da parte degli "altri", per 
cui voglio dare un suggerimento: .... non la- 
sciate mai una persona - per comodità - 
sempre nello stesso posto, la "società" ne 
può trarre indubbiamente un notevole bene- 
ficio determinato dall'esperienza - ma chi lo 
subisce vi assicuro che non lo gode ... anzi 
ci rimette sempre qualcosa, come ad esem- 
pio la soddisfazione di aver compiuto un'opera 
che non può più sentire, perché sovrastata 
da un cumulo enorme di decine di anni di 
ricordi di un passato che non ritorna più. 

Fabio Forti 



. . . alle ore 22.00 di sabato 12 ottobre 1996 
si e conclusa I'infinita discesa di "VRTIGLA- 
VICA", il pozzo a cielo aperto piu profondo 
del rnondo ed il piu profondo in assoluto. 

Dopo ore di calata rnolto irnpegnativa tra 
pareti di ghiaccio e nevai pens111 che carat- 
terizzano la prima rneta della verticale, I'enor- 
me fuso di  roccia s i  spalanca cornpattissi- 
rno e sprofonda torcendosi elicoidalrnente. 
Da -400 il copioso stillicidio diventa una ca- 
scata che accornpagna la discesa verso il 
fondo. Gli ultirni esploratori raggiungevano il 
terrnine della verticale verso le 03.00 del I3 
ottobre 1996. Trarnite una prima topografia 
ed 11 valore degli altirnetri la profondita stima- 
ta e attorno a i  -640 rnetri. 

Cornunicato starnpa del 14 ottobre 1996 

VRTIGLAVICA (VERTIGINE) 
Meno seicentoquarantatre metri. 
II pono piu profondo del mpndo 

La cavita e stata scoperta dagli speleolo- 
gi del Gruppo Speleologico e Paleontologico 
Gaetano Chierici di Reggio Emilia e dal Grup- 
po Grotte Catania durante I'estate '96. 
L'esplorazione e proseguita da parte degli 
speleo sloveni dello Jamarski Klub Dimnice 
di Koper (Capodistria) e del Club Alpino Slo- 
veno San Dorligo di Trieste che, in seguito, 
raggiungeranno il fondo durante una spe- 
dizione trasversale assieme agli speleo del- 
la Commissione Grotte "E. Boegan" della 
Societa Alpina delle Giulie di Trieste ed i Bre- 
sciani del Gruppo Grotte Brescia "Corrado 
Allegretti" 

PRIM0 APPUNTAMENTO, 5 OTTOBRE 
II diluvio universale infuriava davanti alla 

Stazione dei treni di Trieste. Nell'attesa il 
cellulare taceva, mentre un'alba plumbea 
avanzava incerta. Eravamo la ad aspettare 
nel mattutino via vai cosmopolita, ma di Rok, 
Matjaz, Pota, Tanfo e Belva nessuna traccia 
e nessuna notizia ne da Koper, ne da Bre- 
scia. 

La pioggia s'intensifico castigando violen- 

temente il primo timido traffic0 del sabato 
triestino. La solita pattuglia di controllo si ri- 
fugio solerte nell'abitacolo della "pantera". 

La possibilita di riuscita dell'improbabile 
"rendez-vous" s'affievoliva con la luce. D'un 
tratto pero una SW sporca s'inchiodo da- 
vanti al portale Liberty della stazione, ed i 
nostri tre amici del nord scesero come se 
avessero appena attraversato un isolato alla 
ricerca del tabaccaio. Degli sloveni, intanto, 
nemmeno I'ombra e cosi s'areno il primo 
tentativo autunnale al pozzacchione. Riu- 
scimmo a rintracciare Rok, che da una mini 
sala operativa installata sotto le coperte, ci 
fece da ponte radio con Bovec, ultimo avam- 
posto raggiungibile a causa degli allagamen- 
ti lungo I'alta valle dell'lsonzo. 

SECOND0 APPUNTAMENTO, 
12 OTTOBRE, ORE 05,30 

Nel fiele di un lattiginoso mattino aleggia- 
va un'atmosfera quasi onirica che, man mano 
risalendo la valle dell'lsonzo s'intensificava, 
accompagnandoci fino alla meta. Fermi a 
Boka, Rok ci spiego nei dettagli alcune si- 
tuazioni e dinamiche della discesa nella par- 
te del pozzo fino ad allora esplorata; una 
tensione ci avvolse, i nostri sguardi si fissa- 
rono lontano, in alto, su quegli altipiani inde- 
finiti, su quell'immenso parco giochi che da 
molti anni riusciva costantemente ad intrat- 
tenerci, ad emozionarci e farci divertire come 
dei matti. 

Saliti al terminal, in breve riempimmo le 
tre cabinette di uomini e materiali. II tecnico 
salt6 su con noi e cosi raggiungemmo la 
sommita dove un sole splendid0 ci accolse 
a dividere i materiali, I'umore era grande! 
Attraversammo lo Skalaria finche una linea 
d'ombra fredda ci accolse nell'avanzato po- 
meriggio autunnale ormai in vista della zona 
dove insediare il campo base. Installate le 
cupole, progettammo I'esplorazione. 

Tre piccole squadre a distanza di alcune 
ore I'una dalle altre avrebbero sicuramente 
reso meno rischiosa la discesa, evitando il 
pericolo di scariche di ghiaccio e neve. 

Al riparo della tenda riuscii a schiacciare 
un pisolino, roba da nababbi! Ma presto un 
tintinnio mi fece scattare, fuori era gia buio. 
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Maci sernivestito si proteggeva dalle fredde 
raffiche del nord-ovest. Presi gli ultirni ac- 
cordi con Matjaz iniziarnrno a scendere per 
le facili roccette. 

VRTIGLAVICA (VERTIGINE) 
difficile descrivere quello che tutti gli 

speleo sognano nelle notti agitate o sognano 
cornunque d'incontrare: il disagio di quell'irn- 
mane abisso senza pavirnento, che in un 
susseguirsi di strapiornbi irraggiungibili di 
pareti levigate ed insondabili nel buio piu nero 
del vuoto assoluto ti trascinano velocernente 
verso il rnisterioso nucleo. Cerchero di farlo, 
da testirnone irnparziale. 

II pozzo si sviluppa inizialrnente come un 
perfetto cilindro di roccia rnolto cornpatta, di 
forrna ornogenea e scende cosi per i prirni 
50 rnetri, dove non sono presenti (perlorne- 
no in setternbre-ottobre) il ghiaccio o la neve. 
Da circa -50 a -150, il pozzo diventa una 
fessura-diaclasi intasata dal ghiaccio che ne 
riveste quasi interarnente le pareti, il che 
obbliga a difficili e delicati passaggi al fine di 
evitare i punti di rnaggior pericolo e contatto 
con la roccia ed il ghiaccio. Un restringirnen- 
to (tipo irnbuto) denorninato "I1 punto del non 
ritorno", vede lo speleologo circondato total- 
rnente da una forrnazione di ghiaccio scuro 
e cornpatto. Subito sotto, dove s'allarga, due 
deviatori su chiodi da ghiaccio riportano la 
discesa lontano dalla parete insidiosa. 

Da questo punto la cavita si arnplia ed 
uno spettacolo, piu da "parete nord" che da 
grotta, sprofonda con I'abisso. Lunghi "cou- 
loire" verdastri s'intravedono alla debole luce 
delle acetilene, festoni di stalattiti di ghiaccio 
pendono assierne a lingue di neve piu re- 
cente. 

La corda pende per un tratto in libera 
(sotto ci sono ulteriori 450 rnetri!!!), poi sfio- 
rando una parete cornpletarnente innevata, 
obliquando leggerrnente a sinistra ci si spo- - 
sta ulteriorrnente dalla direttrice di scarico 
principale di questo, se cosi si pub chiarna- 
re, "piccolo ghiacciaio sospeso". 

A -250 circa il pozzo e rnolto arnpio (dia- 
metro intorno ai 40 rnetri), una inevitabile 
"libera" di 110 rnetri obbliga la discesa sen- 
za frazionarnenti perch6 le pareti sono trop- 

po lontane. II pozzo in questo punto presen- 
ta una curiosa sezione pentagonale. 

Verso la rneta dei 110 in libera, sale da 
sconosciuta lontananza il rurnore di una 
cascata; un centinaio di rnetri ancora aggrap- 
pati alla parete di sinistra e la s'incpntra, quasi 
la si sfiora. 

Cosi I'acqua continua la sua caduta ver- 
ticale rnentre noi continuiarno il nostro viag- 
gio, sernpre a sinistra, aggrappati ad una il- 
lusoria protezione sotto insondabili pareti. 

Raggiungiarno i 450 rnetri di profondita, 
prosegue la discesa. Ci obblighiarno sern- 
pre a sinistra, frazionarnento dopo fra- 
zionarnento, conducendo la calata il piu pos- 
sibile spostata dalla direttrice di scarico di 
ghiaccio, neve e della cascatella. Si rag- 
giunge cosi il fondo a -643 rnetri dove una 
prima risalita di una ventina di rnetri per rag- 
giungere un'apertura, non dara risultati posi- 
tivi. "Vrtiglavica" presenta cornunque diverse 
possibilita di prosecuzioni laterali che ver- 
ranno sondate nelle prossirne esplorazioni. 

Superfluo forse far notare, da come si 
avra intuito, I'estrerna pericolosita che corn- 
porta la discesa in questa tipologia di strut- 
tura ipogea. II pericolo oggettivo deterrninato 
dalla forte presenza di ghiaccio e neve nella 
prima rneta della verticale, raccornandano 
estrerna prudenza negli arrni e nell'organiz- 
zazione della discesa e della risalita, anche 
se alla fine e quasi irnpossibile evitare corn- 
pletarnente le scariche. Da notare pure la 
presenza di strani nuclei di neve, anche di 
grosse dirnensioni, che a rno di "ricciolo di 
burro" si srotolano dalle pareti, sicurarnente 
a causa della variazione di ternperatura (pun- 
to critic0 0 gradi circa), attorno ai 300 rnetri 
di profondita. 

Buona esplorazione. 
Louis Torelli 

Partecipanti dell'esplorazione a1 fondo di 
"VRTIGLAVICA": 
Rok Stopar e Matjaz Zetko (Jarnarski Klub 
Dirnnice Koper, Slovenia); Miran Zobec (Jarnarski 
Odsek Slovenskega Planinskega DruStva, Trie- 
ste); Massirniliano (Maci) Palrnieri, Louis Torelli, 
Roberto Spina (CGEB); 
Matteo Rivarossi e Luca Tanfoglio (G. G. 'Corrado 
Allegretti", Brescia) 



SACACTUM, TAX MAHA, DOS OJOS 
Yucatin: viaggio in un sogno 

Cari arnici, nella rnia vita ho avuto la for- 
tuna di viaggiare e arnrnirare la Natura in 
rnolte fra le sue rnanifestazioni piu esaltanti: 
dalle rnontagne dell'Hirnalaya alla Catena delle 
Ande, dalle grotte in calcare a quelle nel 
ghiaccio e nella lava, dai fondali del mare 
Quarnero a quelli dell'oceano lndiano e poi 
I'Africa e il Grande Nord e deserti, foreste, 
boschi, fiurni e anirnali. Pensavo di non sor- 
prenderrni piu facilrnente, pensavo che tutto 
sornrnato, le cose piu belle le avevo gia viste 
e qualsiasi altra novita mi avrebbe potuto 
dare solo ernozioni deja vu. Fortunatarnente 
sbagliavo. Alcune irnrnersioni recenti nei "ce- 
notes" dello Yucatan mi hanno categorica- 
rnente srnentito: sono state, in assoluto, una 
delle esperienze piu fantastiche che io abbia 
rnai vissuto. 

I "cenotes" sono grotte e pou i  pieni d'ac- 
qua che si aprono qua e la, nella foresta 
Yucateca. Piu precisamente si tratta degli 
ingressi ad un carso quasi del tutto sorn- 

rnerso, in acqua dolce, pochi rnetri sotto la 
giungla tropicale. Chilornetri di gallerie , cen- 
tinaia di sisterni sotterranei e subacquei, per 
la rnaggior parte inesplorati, ai quali si acce- 
de attraverso arnpi portali o poco profondi 
poui determinati dai crolli delle vplte piu sottili 
delle sale sotterranee piu superficiali. La loro 
esplorazione e un tuffo nella rnagia. Sacac- 
turn, Tax Maha, Dos Ojos, questi i norni di 
quelli da noi brevernente visitati. Come astro- 
nauti nello spazio fluttuavarno nelle loro ac- 
que tepide, terse come aria, in un labirinto di 
gallerie e sale fantasticarnente concrezionate. 
Di tanto in tanto I'effetto specchio tradiva 
sopra di noi I'aria ed allora ernergevarno in 
duorni sotterranei dalla volta dei quali pende- 
van0 stalattiti finissirne e radici assetate. In 
uno di questi un buco sulla volta perrnetteva 
il passaggio ad un raggio di sole che richia- 
rno alle nostre rnenti la sacralita del luogo 
aurnentandone la suggestione. Per i Maya il 
sole era una divinita e nella liturgia della loro 
religione alle divinita si offrivano sacrifici 
urnani, sangue, cuori. Anche i cenotes era- 
no luoghi sacri, utilizzati come ossari, forse 

Sub nel Dos Ojos 

I 
(Foto F. Bacchia) 



delle vittirne dei sacrifici. lnoltre nelle loro 
cerirnonie veniva spesso usata I'acqua che 
doveva essere purissirna ed incontarninata 
ed essi ritenevano che la rnigliore, in questo 
senso, fosse quella di stillicidio. Cosi piu na- 
scosta la grotta, piu irnpenetrabile il suo 
accesso, piu pura e sacra era I'acqua. Si 
son trovate sale nascoste piene di cocci e di 
vasi sotto le stalattiti che probabilrnente era- 
no adibiti proprio alla raccolta dell'acqua per 
le cerirnonie religiose. In una di queste sale, 
dopo 150 rnetri di gallerie sornrnerse, e sta- 
to rinvenuto, disteso su una roccia, lo sche- 
letro cornpleto di un uorno risalente a 10.000 
anni fa. 

Durante i nostri voli sotterranei fra le sta- 
lattiti solo qualche pesce attirato dalle luci 
dei far; ci ricordava che stavarno nuotando. 
Per quanti la conoscono sernbrava di per- 
correre, come angel;, le gallerie della grotta 
"Gualtiero": una delle piu belle del Carso trie- 
stino. La profondita rnassirna entro i venti 
rnetri che avevarno rispettato, ci consenti di 
protrarre le irnrnersioni sernpre oltre I'ora. 
Quando i rnanornetri segnalavano le 140 
atrnosfere d'aria, tornavarno indietro seguen- 
do la sagola senza la quale perdersi non 
sarebbe stata cosa probabile ma, ad esern- 
pio in Dos Ojos, cosa certa: quasi trentaquat- 
tro chilornetri di gallerie sornrnerse gia esplo- 
rate. Quarantadue chilornetri nel vicino 
Nohoch ed in entrarnbi i cenotes due gruppi 

lncontro con un 
serpente boa nella 
grotta Sacactun 
(Foto T. Klingendrath) 

di arnericani, utilizzando gli scooter, conti- 
nuano le esplorazioni con la certezza orrnai 
di riuscire, fra breve, ad unire i due sisterni, 
raggiungendo gli ottanta chilornetri di svilup- 
po. II piu grande sisterna sornrnerso del 
rnondo! E per lo Yucatan siarno solo agli 
inizi. lnfatti i cenotes esplorati finora sono 
quelli piu facilrnente raggiungibili, poco lonta- 
no dall'unica strada costiera. 

Pinneggiando lentarnente fra stalattiti e 
stalagrniti, scattarnrno rnolte fotografie. 
Quando in lontananza, ad un tratto, I'acqua 
brillava di pih capivarno di essere prossirni 
all'uscita. Rirnanevarno quindi nei suoi pres- 
si a succhiarci le bornbole fino all'ultirna 
goccia d'aria, rovistando inutilrnente fra tron- 
chi e rnassi per qualche coccio rnaya. 

Una volta riernersi potevarno nuovarnen- 
te parlare e dopo ogni irnrnersione passava- 
rno il resto della giornata a raccontarci I'un 
I'altro quanto avevarno visto, quasi a chier- 
derci reciproca conferrna di non aver sogna- 
to. Ora, a distanza di rnesi e di rnigliaia di 
chilornetri, senza i profurni, i rurnori, i sapori, 
i colori ed il rhurn dei caraibi, non bastano le 
fotografie a dissipare il dubbio che non si sia 
trattato di uno sballo. 

Tony Klingendrath 

Hanno padecipato: 
Flavio Bacchia (Dive Baska), Tony Klingendrath 
(C. G. E. B.), Paolo Kolarich e Giorgio Tornasi. 



SPELEOEXTREME 
IL GRAND€ SALT0 

di Louis Torelli 

a un pezzo la TV aveva installato le attrezzature, lui era la. 
Un ritornello ossessivo gli girava nella rnente, un rnulinello galattico elirninante 
scorie emancipate orrnai irreversibili. I giornalisti di grido sciarnati da frotte di 
videocarnerarnen, come taccole appostati sulla vittirna attendevano rnangiandosi 
le unghie. Cavi grassi e neri, anguille nervose e costose fuggivano via tra I'erba 

alta verso i carrozzoni bianchi e ronzanti. 
Era questo lo spietato scenario che violentava lo sguardo di Kindor e celava al suo cuore 

la luce. Si era rnesso in questo guaio e I'unica forrna per uscirne era affrontarlo appieno, 
centellinando ogni goccia di triste urniliazione e di inutile spreco di risorse e di ternpa. 

Tempo scaduto, era I'ora del grande salto! L'Eroe giro la testa, un largo giro, le potenti 
luci fendevano I'aria palpabile del rnaggio avanzato ed egli vide gli occhi affarnati di sogni, 
di illusioni, di ernozioni puntati gia sull'orlo del baratro. Lui, una bella bistecca pazza si 
rovescib nel vuoto. 

Le pareti dell'abisso fuggirono veloci, non era rnai sceso proprio cosi, i secondi passa- 
vano, con la destra rnunita dello speciale guanto tessuto nella speciale e innovativa fibra 
ignifuga, agguanto la corda, I'attrito si fece insopportabile, si produsse una scia di sottile 
furno rnaleodorante, non I'aveva rnai fatto cosi, rallento di rnolto, oscillo di rnolti rnetri, la 
corda vibro nelle rnani dell'estroso rnusicista, ancora rnetriche oscillazioni e pendolii, il 
frazionarnento fu quasi raggiunto, ancora filtrava la luce. Aggancio! 

Un attirno solo ad ascoltare le frequenze irnpazzite del cuore in apnea, qualche second0 
solarnente dopo lo sgancio, e via! Le pareti ricorninciarono a guadagnare velocita, un secon- 
do per alzare lo sguardo e realizzare il punto di fuga allontanarsi, la grande apertura occhieg- 
giava, ultimo contatto. L'aria si fece fredda, Kindor allento, la velocita aurnento, aurnento 
ancora, e questo che vogliono vedere pensava, una bella bistecca gustosa e folle che 
precipita nell'abisso, una bistecca specialrnente vestita ad irnrnaginario collettivo di un futuro 
orrnai presente, invadente, sgarbato, cosi riusciva a pensare. Precipitava ... La rninuscola 
fiaccola fredda, dalla seconda postazione irnpresse nei terrninali una scia di spada di luce, 
I'operatore punt6 fisso zoornrnando, furono a registro i colori della tuta, del casco affusolato, 
focalizzata la grande scritta sulla spalla e sul petto. La grande verticale stava per terrninare, 
rnancavano un centinaio di rnetri al conoide, precipitava, "e cosi che vogliono", pensava, lo 
far0 per spaccarvi il cervello, i grossi blocchi del conoide erano orrnai vicini. Uno stratto, a 
pochi rnetri fuse quasi la corda, una oscillazione spaventosa, al ritorno del contraccolpo 
atterrb dinarnicarnente tra i pietroni. "Non pensare ora", prese un pieno d'aria e via! lnizio una 
folle corsa fatta di salti, brusche virate e scivolate, spericolato gioco tra scogli aguzzi e crepe 
nere di vuoto dove spariva il pietrarne srnosso. 

La postazione 3 registro una piccola palla lurninosa ed una scia di colori sgargianti 



inchiodata tra i balzi, tutto attorno solo nero, ombre di dimenticate chiavi di volta terrestri che 
sorreggono il mondo. II pendio sotterraneo s'inclino rapidamente, per centinaia di metri, 
verso la fine velocissimi scivoli di sabbia limosa permisero a Kindor di mantenere un'anda- 
tura costante e prendere un po' di fiato. Piu avanti la cavita divento articolata, faticosa, 
innumerevoli sali-scendi tra gigantesche stalagmiti, dostringevano ad arrampicare veloce- 
mente per alcuni metri, poi un saltare per non scendere, una cometa di luce fredda vagava 
tra i fiori di cristallo. 

A questo punto fu un lungo girovagare, una postazione intermedia con I'occhio di falco 
riprese da lontano fungendo da ponte tra la sala stampa esterna e le postazioni avanzate, 
tra di loro facce conosciute. Prosegui la corsa, mentre il soffitto roccioso in ampie cortine 
si abbassava e quasi a pesce il fuso umano s'infilo a tuffo nel budello ipogeo sbattendo tra 
le centimetriche claustrofobiche pareti. Fu un continuo parare i colpi, sfruttando a1 massimo 
la versatilita dello straordinario tessuto giapponese della tuta, e della incredibile aderenza e 
precisione dei scarponcini. Come un sasso Kindor venne sputato fuori, con un tonfo atterro 
faccia nella sabbia. Girandosi, supino, per un momento, per dei secondi, per la prima volta, 
dopo il salto iniziale non mosse un solo muscolo, la mente con i pensieri si staccarono e 
per una piccola frazione di eternita alleggiarono nella cavernetta tutt'intorno. 

Rizzatosi sulle ginocchia, ancora per qualche istante aspiro avidarnente I'aria, poi tra le 
rocce estremarnente scure e levigate e intervalli di brevi arrampicate, continuo la discesa a 
rotta di collo. Alcuni salti eseguiti con straordinaria agilita su atterraggi sabbiosi eccitarono 
il regista. Dalla 4, agganciata sopra un pulpit0 naturale agli spit-fix, la micro-camera roteo 
velocizzando ulteriormente la scena. 

Diversi scivoli naturali proiettarono Kindor attraverso le gallerie intermedie della cavita, 
dove la fine sabbia sparsa sul pavimento indicava la corretta via verso il grande fiume 
sotterraneo. La grotta cambio morfologia, ormai i livelli inferiori erario a portata di mano. Una 
crepa sul pavimento ed una sottile corda pronta all'uso indicavano I'ultimo salto; senza 
indugio Kindor ad alta velocita attraverso pareti rilucenti d'acqua rawivate dalle luci artificiali. 
Raggiunta la base trovo il neoprene e con gesti esperti s'infilo la nera guaina che gia 
sguazzava nella nuova dimensione acquatica. 

Addentrandosi nei bassi livelli freatici la progressione muto completamente: enormi seg- 
menti di querce centenarie levigate dalle acque rimanevano incastrati di traverso a monito 
di piene millenarie. La pressione del fiume aveva sospinto fino alla cima della galleria d'in- 
nesto fanghi e sfasciurni di ogni genere, non senza tracce evidenti di inquinamento trasci- 
nato attraverso il portentoso portale esterno. 

Kindor arranco nella melma cercando di fare del suo meglio, s'invento uno strisciare 
nelle sabbie mobili mentre ad ogni estrazione degli arti da quell'annaspare, vermi rossastri 
s'allungavano sulla tuta e grosse sanguisughe nere gli facevano compagnia cercando le 
zone di pelle libere sui polsi. Riusci, .ottimizzando certi movimenti, ad avanzare come un 
serpente nell'acqua fino a raggiungere un grosso accumulo di tronchi e ramaglie marce 
distribuite dalle piene lungo cede anse. Come un animale preistorico si mise a strisciare tra 
un ram0 e I'altro, a buttarsi tra un legno e I'altro, con un ritmo lento ma costante, e gia da 
una remota distanza s'insinuava un sordo brontolio, la voce del corso sotterraneo ipnotizzo 
I'atleta, ondeggio un second0 sospeso sopra la melma grigia, mollo il fetido ramo ed accel- 
lero verso le rapide. 

La postazione avanzata non era confortevole, gli operatori furono scelti tra i migliori, e 
attendevano nervosi. La sagoma si fece intuire fino ad animarsi di luce propria, un felice 
controluce ravvivb gli spruzzi laterali, la melma dappertutto esaspero la scena, con un 
grande balzo raggiunse il bordo del fiume, il fragore delle rapide copriva ogni grido. Alla 
ripresa i cameramen attendevano, alla regia qualcuno cacciava giu il mattone allo stornaco, 
venne accennato qualche gesto, come di routine, ma un certo gelo regnava. Passo ancora 





qualche secondo, il regista ebbe un'intuizione, va bene cosi, ancora una manciata di secon- 
di, lo stress era al massimo, un secondo ancora finche la sagoma colorata si tuffo nella 
schiuma. Nessuno noto quella piccola tavola che egli afferro prima di lanciarsi in quelle 
fredde acque ipogee. 

II pattino sosteneva Kindor a pelo d'acqua, con eleganti movimenti s'insinuo tra i perico- 
losi massi, dribblo alcune asperita affioranti e trascinato dalla forte corrente guadagno una 
posizione centrale al flusso evitando infidi mulinelli laterali, sospinto in mezzo alle onde con 
ritmo alterno s'intravedeva I'uomo a tratti, ora sotto e da li a un momento in cima al flutto. 
La galleria divento un meandro molto largo, una ripresa dalla condotta sommitale fece 
comprendere anche al piu sprovveduto spettatore la dimensione di un freatico ipogeo ed il 
valore di queste formazioni naturali. Sospinto dalla forte corrente superb alcune brevi rapide, 
la muta era tornata lucida e leggibile, una sensazione di freddo e malessere per0 lentamente 
avvolgeva il maratoneta delle grotte, un rombo s'incuneava dentro la cavita, dall'esterno. 
Dalla grande bocca d'uscita del fiume sotterraneo la grande cascata bianca decretava la fine 
del suo oscuro percorso, e la I'attendevano quegli avidi occhi di cuori inquieti che nel frat- 
tempo dal grande salto iniziale avevano imboccato la pista per il fondovalle. 

Tutto era pronto, una kermesse di variopinti intrattenitori attendeva sfoderando denti 
perfettissimi e grandi, una fittissima schiera di tecnici superpagati aggiustava gli ultimi pro- 
iettori direzionali. Qualcuno giocava a briscola o si metteva I'indice nel naso, molti curiosi 
ficcanaso che nessuno filava creavano il solito caos alle transenne (mamma, mamma come 
mi diverto!), la faccia del carabiniere ubicato strategicamente nel punto chiave era amorfa, 
pensava al suo paese e alla morosa. Un ambulante, per niente sprovveduto, faceva affari. 

Dall'alto invece, da una minuscola cengia erbosa, due occhi scrutavano incuriositi e 
soppesavano le vittime come fa il falco prima della picchiata; pian piano un immenso senso 
di ilarita avvolse il nostro eroe che sfilandosi il manifestoso neoprene riinfilb quell'angusto 
passaggio alto sopra il fiume conosciuto solo da lui, si protese sul fiume qualche decina di 
metri prima della cascata e moll6 con gesto calcolato il prezioso indumento che in pochi 
secondi fu proiettato fuori. 

Le ricerche si protrassero per alcuni giorni, in un certo senso i cronisti, non rimasero 
proprio a bocca asciutta anche se non riemerse nessun brandello di niente, vivo o morto, 
ebbero degli straordinari ben pagati che assieme alle indennita, ai rimborsi ed ai premi di 
produzione lievitarono di molto i valori dell'ultima busta paga. 

Alla fine qualcuno meno stupid0 si rese conto della beffa. Le ricerche furono sospese, 
approfittando anche del fatto che nel frattempo una piena eccezionale stava quasi cambian- 
do il corso del fiume. Dopo una settimana le ricerche proseguirono molto piu a valle solo per 
squisite motivazioni di ordine burocratico in sen0 agli statuti delle varie organizzazioni di 
protezione del territorio e dalle calamita. Qualcuno gettava un fiore bianco alla corrente, ma 
la notizia veniva ripresa solo da un giornalaccio locale che all'inizio mando un suo paparazzo 
a fregare le prime straordinarie immagini esclusive del grande salto, che nessuno fino ad 
allora aveva comunque mai osato. 



1 RICERCA 1 
IL BAR DELL'UNIVERSITÀ 

Ma cosa combinano quelli di Geologia, 
lassu in collina, oltre a trasferirsi a San Gio- 
vanni (luogo ameno e da tempo destinato ad 
accogliere gente con problemi)? 

Sono sempre occupati con lezioni, stu- 
denti, burocrazia. L'insediamento in pianta 
stabile di un quasi-speleologo tuttavia, e la 
presenza di alcune speleologhe, ha dato il 
via ad una serie di progetti "ambiziosi": rifa- 
re ordine fra quanto già si sa, acquisire nuo- 
vi dati, cercare di arrivare ad un insieme di 
conoscenze che consentano la proposta di 
un quadro sull'evoluzione del carsismo del 
nostro altopiano (ed in prospettiva delle aree 
carsiche regionali) moderno e più "vero". 

Da soli non si fa nulla: per un opera si- 
mile sono necessari aiuti e collaborazione, 
in persone più che in mezzi. La possibilità di 
affidare Tesi consente l'inserimento nel pro- 
getto di studenti; la disponibilità degli studen- 
ti significa spesso poi anche la disponibilità 
di altri studiosi (tali per esigenze di lavoro o 
per passione) a collaborare fornendo dati ed 
idee. La presenza di un gruppo operativo 
sprona inoltre talvolta altri ad affiancarsi, of- 
frendo la propria disponibilità a collaborare 
all'iniziativa. 

Per farla breve, oggi oltre agli universitari 
(ricercatori di diversi Dipartimenti e laurean- 
di) si è formato uno pseudo-team che vede 
collaborare tre Gruppi Grotte, due Direttori di 
laboratori (ACEGA e USL), una ditta di co- 
struzione di strumentazione elettronica 
(MECATRONICA), alcuni speleologi ed uno 
speleosubacqueo. Ognuno collabora 
nell'ambito delle proprie possibilità, compe- 
tenze e disponibilità: ad ognuno viene rico- 
nosciuto il suo ruolo, ad ognuno verrà ricono- 
sciuto il contributo dato. Qualcuno lo fa gratis, 
alcuni hanno rimborsi spese. Nessuno, pen- 
so, si sente prevaricato. Questo si sta fa- 
cendo lassu a San Giovanni, ed il parco è 
ampio, c'è spazio per tutti quelli che vogliono 
partecipare con un dito, una mano, un brac- 
cio. 

Franco Cucchi 

ASPEiTI VEGETAZIONALI 
GROTTA DEL MONTE NAPOLEONE 

(1048/4286 VG) 

PREMESSE 
Significative ed interessanti cavità carat- 

terizzano la zona gravitante attorno ai Ca- 
stellieri I (Gradec) e Il (Podgradec) Carlo 
Marchesetti - compresa fra Aurisina, San 
Pelagio e Slivia. 

Alcune di esse, degne di tutela, rivestono 
una notevole importanza preistorica, archeo- 
logica o folklorica (Grotta Pocala, 91 VG, 
Grotta del Pettirosso, 260 VG, Grotta dell'An- 
sa, 4450 VG, Riparo Zaccaria, 4988 VG, 
Riparo Giulio, 5356 VG), altre una particolare 
rilevanza geomorfologica ed idrologica (Grotta 
Federico Lindner o Tana della Volpe, 3988 
VG, Grotta delle Torri di San Pelagio, 4205 
VG, Grotta Natale, 2743 VG, Grotta Omar o 
Andrea Baruzza, 5737 VG, Caverna presso 
il monte Napoleone o Caverna Emmenthal, 
4757 VG). 

Una cavità - scoperta in modo del tutto 
occasionale ed inconsueto ed aprentesi in 
questo stesso territorio - che risulta invece 
pregevole per gli aspetti vegetazionali e spe- 
leobotanici è la Grotta del monte Napoleone 
(4286 VG). 

La cavità in effetti appare rilevante non 
tanto per la varietà delle specie in essa pre- 
senti, quanto invece per la rigogliosità che 
alcune di esse denotano. Responsabile di 
questa inusuale copiosa diffusione è - come 
generalmente avviene in questi casi - la 
specifica situazione topoclimatica dell'am- 
biente che condiziona, in particolar modo, lo 
sviluppo di alcune Felci (Ordine Filicales), 
quali la Lingua di Cervo (Phyllitis scolopen- 
drium), la Felce femmina (Athyrium filix-foe- 
mina) e la Felce maschio (Dryopteris filix- 
mas). Queste specie infatti appaiono 
particolarmente esaltate nel loro sviluppo e 
conferiscono una distintiva impronta all'am- 
biente, prevalendo di gran lunga sulle altre 
entità vegetazionali, pur discretamente pre- 
senti. In pochissime altre cavità del Carso 
triestino si può attualmente notare un così 
esuberante sviluppo delle tre Felci sopra ci- 
tate. 



LA GROTTA DEL MONTE 
NAPOLEONE (4286 VG) 

Negli anni '60 la Società 
Cava Romana effettuò degli 
sbancamenti nei pressi della 
località Monte Napoleone, situa- 
ta 800 m a SSE di Slivia. Ven- 
ne abbattuta la volta di un'am- 
pia caverna - con nessun 
precedente collegamento ester- 
no - che consentì di porre alla 
luce la nuova cavità. 

Questa, ricchissima di con- 
crezioni calcitiche al momento 
della sua scoperta, ne fu ben 
presto impoverita sia dagli 
stessi operai, sia da estranei 
scesi in essa non solo per vi- 
sitarla. Alcune notevoli e pitto- 
resche stalagmiti, provenienti 
dalla cavità, si potevano ammi- 
rare, sino a qualche anno ad- 
dietro, dinanzi alla stazione fer- 
roviaria di Aurisina-Bivio. 

La grotta fu rilevata il 28. 
8.1959 da "Bosco" Natale 
Bone della S.A.G. La sua parte 
terminale, scoperta dopo aver 
forzato una strettoia situata a 
37 m di profondità, fu invece 
accertatate rilevata il 22.9.1968 
da Nicotra del Gruppo Grotte 
'Carlo Debeljak". 

Le coordinate geografiche 
della cavità, riferite alla Tav. I.G.M. 1 :25000, 
Fo N. 40 A III N.E. "Duino", Ed. 6.a, 1962, 
sono le seguenti: Lat. 45°45'44" N, long. 
1°12'51" E M.M. (13"39'59,40 E Gr.), quota 
d'ingresso 135 m. La profondità massima è 
di 55 m, quelle del pozzo d'accesso di 1 1  e 
18 m e quelle dei pozzi interni di 16,9 - 8 - 
10,2 e 6 m. Lo sviluppo complessivo è di 44 
metri. 

Si può scendere agevolmente nella cavi- 
tà con la corda o con la scaletta. In quest'ul- 
timo caso è opportuno fissare l'attrezzo ad 
un terrazzino situato a nord, pochi metri sotto 
il livello di campagna. 

Nella parete orientale della caverna 

un'apertura, raggiungibile con un' arrampica- 
ta piuttosto difficoltosa, immette dapprima in 
una successione di tre pozzi verticali ed erosi 
e confluisce quindi in uno spazioso vano, 
occupato in parte da materiale di frana e 
dotato di brevi diramazioni concrezionate. 

Per raggiungere la cavità è opportuno 
seguire la carrareccia che, 400 m a SSW di 
Slivia, si stacca a destra dalla provinciale 
(proveniente da Aurisina) con direzione SE. 
Dopo circa 400 m, costeggiato il Castelliere 
Il, si piega a destra trascurando un'altra car- 
rareccia che porta in breve ad una grande 
cava, ubicata immediatamente ad ovest del 
Castelliere I, da lungo tempo abbandonata. 
Percorsi ulteriori 380 m in leggera discesa, 



GROTTA SUL MONTE NAPOLEONE - 4286 VG 

+ Ph yilitis scolopendnum 

0 Athyrium filix- foemina 



quasi di fronte ad una dolinetta, si può age- coggygria). Macchie di Pungitopo (Ruscus 
volmente individuare, al di là della bassa 
boscaglia e pochi metri a destra dalla carra- 
reccia, la notevole apertura della cavità. 

ASPE771 CLIMATICI, MORFOLOGICI E 
VEGETAZIONALI DELLA ZONA 
CIRCOSTANTE LA CA VITA. 

Delle sei zone climatiche nelle quali la 
Provincia di Trieste è stata alcuni anni ad- 
dietro (1 985) suddivisa, quella comprendente 
la Grotta del monte Napoleone appartiene alla 
4.a. Essa si riferisce al Carso triestino bas- 
so - sino ai 200 m circa d'altitudine - e vi 
appartengono, oltre alle località di Aurisina, 
Slivia e San Pelagio qui considerate, anche 
quelle di Santa Croce, Malchina, Ceroglie e 
Medeazza. Il clima è generalmente ternpe- 
rato con notevoli influssi marittimo - mediter- 
ranei. La zona, non soggetta alla diretta azio- 
ne della bora, risente ancora in modo 
considerevole l'influenza del mare, soprat- 
tutto lungo il margine costiero. La vegetazio- 
ne evidenzia numerose specie termofile con 
alcune stazioni, tuttavia non inattese, di Sal- 
via (Salvia oficinalis). Prevale I'Ostrio-Quer- 
ceto (Ostryo-Quercetum pubescentis) - la 
boscaglia termofila a Carpino nero (Ostrya 
carpinifolia) ed a Roverella (Quercus pube- 
scens) - intervallata non di rado dalla vege- 
tazione arbustiva pioniera delle grize (Fran- 
gulo rupestns-Prunetum mahaleb), spesso 
impenetrabile. Dal punto di vista biogeogra- 
fico, il territorio può essere inteso di trapas- 
so fra il Carso sopramediterraneo inferiore e 
quello superiore. 

L'ambiente in cui si apre la cavità pre- 
senta aspetti rnorfologici piuttosto accentua- 
ti, quali imponenti ernersioni rocciose, balze 
irregolari, aspri campi solcati e grize, soltan- 
to in parte ricoperti dalla boscaglia illirica. In 
quest'ultirna si possono individuare, con una 
certa frequenza, diverse specie d'ambiente 
spiccatamente termofilo, quali il Terebinto 
(Pistacia terebinthus), il Paliuro (Paliurus 
spina - chnsti~], la Fiammola (Clematis flam- 
mula), la Lantana (Viburnum lantana), il Li- 
gustro (Ligustrum vulgare), il Ciliegio canino 
(Prunus mahaleb) e lo Scòtano (Cotinus 

aculeatus), presente in alcune depressioni 
fresche ed umide, costellano qua e là l'aspro 
e tormentato suolo. Qualche Fillirea (Phillyrea 
latifolia), anche di dimensioni ragguardevoli, 
si erge tra i massi soleggiati di,qualche ac- 
cidentato solcato. 

Nelle immediate adiacenze della cavità 
si sviluppano, nello strato erbaceo, I'Euforbia 
fragolosa (Euphorbia fragifera), il Vilucchiello 
(Convolvulus cantabrica), l'Asparago selva- 
tico (Asparagus acutifolius), il Geranio san- 
guigno (Geranium sanguineum), la Lappola 
(Orlaya grandiflora) ed il Buftalmo (Bup- 
thalmum salicifolium). Nello strato arbustivo- 
arboreo si fanno notare lo Scòtano (Cotinus 
coggygrya), la Coron illa (Coronilla emerus/ 
emeroides), l'Acero trilobo (Acer monspes- 
sulanum), I'Orniello (Fraxinus omus), il Cilie- 
gio canino (Prunus mahaleb), la Carpinella 
(Ostrya carpinifolia), la Berretta da prete 
(Euonymus europaea), il Terebinto (Pistacia 
terebinthus) e qualche invadente Robinia 
(Robinia pseudacacia). 

All'interno dell'ampio pozzo, sulle cornici 
e sui ripiani situati a pochi metri di profondi- 
tà, si sviluppano ancora la Clematide (Cle- 
matis vitalba), l'Asparago selvatico (Aspara- 
gus acutifolius) e qualche consistente Omiello 
(Fraxinus ornus) come quello, presso il ter- 
razzino di discesa, la cui altezza si aggira 
intorno agli 8 m. Frequenti vi figurano inoltre 
la nastriforrne Erba rqgginina (Asplenium tn- 
chomanes) e la Ruta di muro (Asplenium 
Ruta-muraria). 

Nel corso di alcune visite alla cavità è 
stata notata sia la presenza dell'Allocco (Stnx 
aluco aluco), sia quella di qualche anfibio 
probabilmente cadutovi accidentalmente. 

ASPETTI VEGETAZIONALI NELLA 
CA VITA 

L'impressione della copiosa e lussureg- 
giante vegetazione, che già si avverte affac- 
ciandosi cautamente sul margine esterno del 
pozzo d'accesso della cavità, diviene reale 
allorchè si scendono gli ultimi metri della 
scaletta e si pone piede sul suolo molle ed 
umido. Questo, ad un primo sguardo, appa- 



Fronda di Phyllitis scolopendriurn in primo piano e d'Athyriurn filix-foernina a destra. (Foto E. Polli) 

re nello strato erbaceo quasi continuativa- 
mente ricoperto da rigogliose Felci, da ab- 
bondanti Muschi e da ampie superfici di 
Epatiche. Nello strato arbustivo risalta qual- 
che vigoroso esemplare di Sambuco (Sam- 
bucus nigra) - il massimo dei quali è alto 
2,40 m e presenta una circonferenza alla 
base del tronco di 26 cm - accompagnato 
da diverse plantule della stessa specie, alte 
in media 1,30 m. 

Sono stati dunque sufficienti i pochi me- 
tri di discesa nel pozzo per verificare la ra- 
pida scomparsa delle precedenti specie d'im- 
pronta termofila, sostituite da quelle che 
meglio si adattano in tale sito. 

Nel corso di alcuni sopralluoghi e disce- 

se effettuate nella cavità negli ultimi 7 anni, 
sono stati registrati i valori della temperatura 
sia all'esterno (q. 135 m), sia sul terrazzino 
(q. 131 m) ove veniva fissata la scaletta per 
la discesa, sia alla base di quest'ultima 
(q. 121 m) ed infine nel punto più basso 
della conca (q. 117,5 m), situato alla fine 
della china detritica. 

La differenza fra i valori termici rilevati 
all'esterno e quelli all'interno della cavità è 
risultata sempre notevole, aggirantesi media- 
mente fra gli 8 ed i 12°C. A titolo indicativo 
si riportano quelli ottenuti in una calda gior- 
nata di giugno (3.6.1990, ore 16 legali) ed in 
una ventilata di agosto (10.8.1996, ore 11 
legali): 

L -  ora legale esterno terrazzino base scala fondo conca 



Come già inizialmente rilevato, la caver- nico (1273 VG), nella Grotta del Bersaglio 
na ospita un'esuberante vegetazione, costi- 
tuita in gran parte da rigogliose fronde delle 
seguenti tre Felci: Felce femmmina (Athyrium 
filix-foemina), Felce maschio (Dryopteris fi- 
lix-mas) e Lingua di Cervo (Phyllitis scolo- 
pendrium). Consideriamone le caratteristiche 
in rapporto al sito occupato. 

Athyrium filix-foemina (famiglia Athyria- 
ceae) è specie subcosmopolita, di boschi 
umidi, presente dai O ai 2400 m d'altitudine. 
Qui occupa in modo compatto - una trentina 
di nuclei - ed in prevalenza la parte centrale 
della caverna, ove digrada la china detritica 
alquanto instabile, rivolta a sud. È pure pre- 
sente ad est e ad est-sud-est, al margine 
della conca, ma meno concentrata. Le fron- 
de presentano notevoli dimensioni - sugli 80 
cm di lunghezza - e portano gli sporangi 
maturi nel periodo compreso fra luglio e 
novem bre. 

La felce non è affatto comune sull'altipia- 
no carsico triestino. Si sviluppa, ad esem- 
pio, nel Baratro a N di Bristie (Baratro "Phyl- 
litis", 3763 VG), alla Fovea del Masso (1204 
VG), nelllAntro fra Gabrovizza e Sgonico 
(1273 VG) ed occasionalmente in qualche 
altro baratro, dirupo o dolina di crollo del 
Carso più elevato di Gropada, Trebiciano e 
Basovizza. Nei dintorni di Trieste è stata se- 
gnalata nel Bosco Pischianzi, sopra il rione 
di Roiano. 

Dryopteris filix-mas (Aspidiaceae), spe- 
cie subcosmopolita di boschi umidi, si svi- 
luppa da O a 2300 m d'altitudine. Sul Carso 
triestino è alquanto rara e generalmente la si 
rinviene, con distribuzione puntiforme, nelle 
doline più profonde ed umide (Dolina degli 
Abeti di Basoviua, presso il confine di Stato 
con la Slovenia), legata a particolari condi- 
zioni meso-topoclimatiche che si Instaurano 
nell'inversione dei rilievi; può comparire mol- 
to sporadicamente in qualche cavitd. È stata 
accertata, ad esempio, nel Baratro a N di 
Bristie (3763 VG), nella Grotta di Sgonico 
(1097 VG), nella Grotta della Finestra (2435 
VG) aprentesi al fondo della dolina "Zbourlo- 
vska", nella Grotta presso Trebiciano ("V 
Mancach", 27 VG), nella Fovea del Masso 
(1204 VG), nell'Antro fra Gabrovizza e Sgo- 

Militare (1778 VG), nella Grotta della Forna- 
ce (3913 VG), nel Baratro di San Lorenzo 
(5583 VG) e nel più distante Antro di Me- 
deazza (2324 VG). 

Nella Grotta del monte Napoleone lo svi- 
luppo della felce è invece piuttosto ragguar- 
devole; A diffusa principalmente nella parte 
centrale della caverna ed in certi casi qui le 
fronde raggiungono la lunghezza di 1,20 m. 
Il periodo di sporificazione awiene da agosto 
a novembre-dicembre. 

Phyllitis scolopendrium (Aspleniaceae) 
risulta molto abbondante e rigogliosa nella 
cavità. Se ne possono individuare oltre un 
centinaio di nuclei, quasi tutti in lusinghiere 
condizioni vegetative, diffusi soprattutto nella 
parte centrale della caverna, a stretto con- 
tatto con la Felce femmina ed in parte con la 
Felce maschio. Uno sviluppo così lussureg- 
giante ed ottimale (fronde lunghe sino ad 85 
cm) lo si può notare in poche altre grotte 
dell'altipiano carsico triestino: praticamente 
analogo soltanto nel Baratro a Nord di Bristie 
("Phyllitis", 3763 VG). È pure copiosa, ma in 
misura minore, nella Grotta Noè (90 VG), 
nell'Abisso fra Fernetti ed Orle (157 VG), nel 
Pouo presso Gropada (=Pignatòn, 273 VG), 
nella Grotta dei Cacciatori (97 VG), nelllAbis- 
so presso Opicina Campagna (185 VG), 
nella Fovea Maledetta (822 VG), nella Berlo- 
va Jama (823 VG), nella Grotta della Forna- 
ce (3913 VG), nella "Jesenova Dolina" (827 
VG), nella Caverna a NW di Fernetti ("Perle 
Due", 4203 VG) e nel Baratro del Casello 
ferroviario di Opicina Campagna (4989 VG) 
a sud di Percedol. 

È già stato osservato (Progressione 33, 
dicembre 1 995) come Phyllitis scolopendrium 
stia rarefacendosi nelle cavità dell'altipiano 
carsico triestino. Attualmente questa felce è 
presente in poco più di una quarantina di 
grotte (44 per la precisione) e la tendenza a 
scomparire progressivamente da alcune di 
esse, soprattutto per le mutazioni climatiche 
(umidità e temperatura) in atto, è un dato di 
fatto emerso da sistematici ed adeguati 
rilevamenti effettuati nel corso di quest'ulti- 
mo ventennio. 

Un'altra specie presente nella cavità è 



l'Erba rugginina (Asple- 
nium trichomanes), 
una piccola felce qui 
molto abbondante, in 
vigorosi nuclei compat- 
ti, soprattutto sulla pa- 
rete e negli anfratti 
ovoidali ubicati ad 
ovest e sulla china che 
a sud immette nel poz- 
zo. Le fronde assumo- 
no spesso dimensioni 
notevoli raggiungendo 
lunghezze aggirantesi 
sui 40 cm. È presente, 
a carattere spiccata- 
mente nastriforme, 
pure a sud e lungo la 
china detritica. 

La Parietaria (Pa- 
rietaria ramiflora) vi 
figura pure relati- 
vamente diffusa, fram- 
mista alla Felce fem- 
mina, soprattutto nella 
zona nord-occidentale, 
in prevalente penom- 
bra. È specie che di 
norma predilige gli am- 
bienti, anche ipogei, più 
frequentati e degradati. 

L'Edera (Hedera 
helix) si presenta in 
maniera esuberante, 
specialmente sulla pa- 
rete NNW relativamen- 
te illuminata, aggregata 
alla Clematide (Clema- 

La Gmtts Monte Napoleone 4286 V G  sotto il pozzo d'accesso. (Foto E Polli) ' 
rampicante (Solanum 
dulcamara) ed al Rovo (Rubus sp.); ricopre Non manca infine Thamnium alopecurum, 
pure il suolo, ove forma - soprattutto a nord l'elegante muschio che qui pero colonizza, 
ed a sud - vaste pezzature. in minor misura che altrove, i massi incoe- 

Le condizioni ambientali favoriscono inoltre renti ed il morbido substrato. Fra gli altri 
la diffusione di Conocephalum conicum (=Fe- Muschi sono presenti Plagiochila asplenioi- 
gatella conica) unlEpatica che, tipica di am- des f. cavernarum ed alcune specie del ge- 
bienti umidi ed anfratti reconditi, nella cavità nere Mnium. 
tappezza abbondantemente, con i suoi note- La Grotta del monte Napoleone esprime 
voli talli dalla frequente divisione, il suolo poco dunque un'ambiente estremamente interes- 
illuminato, soprattutto ad est ed a sud-est. sante sotto il profilo vegetazionale. Il rigo- 



glioso sviluppo delle Felci sopra considera- 
te, associato alle particolari condizioni topo- 
e microclimatiche del sito, contraddistingue 
questa cavit8 da tutte le altre dell'altipiano 
carsico triestino, conferendole una tipica ed 
esuberante impronta speleobotanica. 

Elio Polli 
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ATTIVITÀ SCIENTIFICA NEL 1996 

Sono continuate nel corso del 1996 le 
misure sulla dissoluzione carsica iniziate nel 
1989. 1 risultati ottenuti in tutti questi lunghi 
anni di ricerche costituiscono ormai un pri- 
mato a livello mondiale. Molti istituti universi- 
tari italiani ed anche stranieri hanno intrapre- 
so analoghe ricerche basandosi tutti sulla 
tipologia strumentale e sulle modalità da noi 
da tempo adottate. Colleghi di Como hanno 
"aggiunto" delle stazioni di misura accanto 
alle nostre (sul Carso) per confrontare un 
diverso metodo di lettura eseguito con uno 
strumento micrometrico a più letture contem- 
poranee sulla stessa stazione. 

Con il Gruppo Esploratori e Lavoratori 

Grotte di Villanova, è stato impostato un 
accordo preliminare per stabilire delle sta- 
zioni di misura sia epigee che ipogee nella 
zona delle Prealpi Giulie. Una prima stazio- 
ne (doppia) è stata già stabilita proprio sulla 
cima del Monte Bernadia, un'altra verrà po- 
sta in alveo di un torrente ipogeo, o nelle 
Grotte di Villanova, o in qualche altro sito da 
stabilirsi nel corco del corrente anno. 

Con il Gruppo Speleologico di Pradis sono 
continuate le ricerche e la sistemazione di 
numerose "nuove" stazioni di misura con i 
chiodi protetti da particolari capsule, alla vio- 
lenza delle correnti idriche al fondo della Forra 
del Torrente Cosa. Grosse novità si sono 
avute in questo campo di misure. Infatti, per 
circa 10 anni ( l  983-1 993) si è avuta in alveo 
una consumazione "media" di 0,01 mm/ 
anno. Si era così ritenuto per tutto questo 
tempo, che tale entità fosse il risultato "me- 
dio" di una consumazione di tipo dissolutivo 
e quindi essenzialmente chimico nelle rocce 
calcaree poste a contatto con una corrente 
idrica. Il profondo cambiamento climatico 
avvenuto nel corso del 1996 ci ha fatto 
sorprendentemente rivedere completamente 
questo "concetto semplicistico". La violenta 
alluvione che si è verificata il 22 di giugno un 
po' in tutta la nostra Regione, ha quasi 
completamente distrutto gran parte delle 
nostre "stazioni di misura". Quelle che si 
sono salvate dalla grandiosa violenza delle 
acque hanno dato un interessante ed inedito 
risultato. Da un solo evento piovoso si è avuta 
una consumazione sicuramente erosiva pari 
a 0,2 mm. Nel mese di agosto tutte le sta- 
zioni poste in alveo sono state risistemate 
con l'aggiunta di alcune nuove. 

Successivi e molto violenti eventi piovosi 
awenuti in ottobre e novembre hanno distrutto 
completamente queste "rinnovate" stazioni 
e ne abbiamo potuto salvare solo tre. I risul- 
tati sono stati ancora più significativi: si sono 
avute delle "consumazioni" variabili da 0,4 a 
0,6 mm. 

Come si vede si sono dovute nuovamen- 
te ripristinare tutte le stazioni, ma con i risul- 
tati che si sono ottenuti possiamo dire che: 
... ne valeva la pena. 

Fabio Forti 



1 LEGISLAZIONE 1 

QUALCHEPROPOSTASULLA 
SPELEOLOGLA 

La legge regionale n. 27 del 1966 va 
ancora benissimo, almeno nei suoi contenu- 
ti piu importanti: i gruppi speleologici ricevono 
un modesto ma vitale sostegno finanziario 
da parte della Regione e il Catasto funziona 
a tutto vapore sfornando circa 200 grotte 
catastate ogni anno. Meno bene ha funzio- 
nato la parte della legge che riguarda la tu- 
tela delle grotte: solo quest'anno sono state 
finalmente sottoposte a vincolo paesaggisti- 
co le 25 prime cavita, e questo in verita 
sarebbe avvenuto anche senza la specifica 
indicazione di legge, essendo gia comunque 
una potesta prevista dalla legge nazionale n. 
1497 del 1939. Non risulta poi che la legge 
sia stata molto utilizzata (forse proprio per 
niente) per finanziare ricerche, studi, pubbli- 
cazioni, congressi, convegni, corsi di studio, 
conferenze e ogni altra iniziativa, come pre- 
visto nei punti b) e c) dell'articolo 1 (lo stes- 
so convegno sulla legge tenutosi il 12 otto- 
bre e stato organizzato senza chiedere un 
finanziamento alla Regione, come avrebbe 
consentito la legge stessa). 

Da vari anni, poi, si susseguono le pro- 
poste per una legge nazionale. Si possono 
quindi perseguire due obiettivi: 

migliorare, se possibile, la legge regionale; 
coprire il settore speleologico anche con 
una legge nazionale che non sia in con- 
flitto con la legge regionale ma ne raffor- 
zi semmai le possibilita operative. 
Prima di fare delle proposte, vediamo 

quali sono i campi nei quali e utile che ope- 
rino delle norme di legge sulla speleologia. 
Salvo omissioni, sono i seguenti: 

tutela delle grotte; 
sostegno all'attivita speleologica: 
- eliminando gli ostacoli all'attivita di ri- 

cerca delle grotte; 
- finanziando gruppi speleologici e le ini- 

ziative; promuovendo la divulgazione; 
sostegno alle attivita economiche che 

possano essere connesse con la spa- 
leologia: grotte turistiche, guide speleolo- 
giche, turismo di avventura. 

1. Chi propone cosa? 
La legge regionale n. 27 del 1966 che 

abbiamo festeggiato con il convegno e nata 
grazie al fatto che Marino Vianello fosse 
amico e collega di un consigliere regionale 
amante della natura. I1 convegno e stato fat- 
to per iniziativa di un gruppo speleologico. 
Dovremo aspettare un altro Vianello per pre- 
sentare un serie di proposte per rendere piu 
attuale la legislazione sulla speleologia? La 
cosa migliore sarebbe che le sollecitazioni 
nei confronti della Regione venissero fatte 
da una federazione speleologica regionale, 
non potendo sempre sperare nella buona 
volonta e nella fortuna dei singoli. La prima 
proposta quindi e: facciamo una federazione 
regionale che serva non solo a distribuire i 
contributi regionali, ma ad assumere tutte le 
iniziative comuni di stimolo e di collaborazio- 
ne con I'ente Regione. 

2. La tutela delle grotte 
Le grotte si possono tutelare con tre tipi 

di strumenti: di tutela passiva, cioe i vincoli 
volti a impedirne la distruzione o il danneg- 
giamento; di tutela mediata, che pongono dei 
divieti, ma indicano anche delle possibili uti- 
lizzazioni, e infine di tutela attiva. 

2.1 La tutela passiva 
L'art. 1 della legge 29 giugno 1939 n. 1497 

sulla protezione delle bellezze naturali e 
panoramiche prevede fra I'altro la possibilita 
di vincolare "Le cose irnrnobili che hanno co- 
spicui caratteri di bellezza naturale o di sin- 
golarita geologica": fra queste, senza dubbio 
rientrano le grotte. Ma la procedura di vinco- 
lo e faticosa e quindi la tutela delle grotte 
con il vincolo paesaggistico procede assai a 
rilento. 

Vi sono allora due possibilita: 
Con legge regionale si potrebbero tutela- 

re le cavita ipogee automaticamente, come 
beni della natura, analogamente a quanto e 
stato fatto con la legge regionale n. 39 del 
1981 per tutelare la flora, i funghi e la fauna 



rninore; una proposta di legge in tal senso si 
trova a pagina 44 del volume distribuito al 
convegno. 

Con legge nazionale si potrebbe fare una 
cosa ancora piu sernplice: la legge 8 agosto 
1985 n. 431 ha sottoposto apoditticarnente a 
tutela paesaggistica, senza I'obbligo di un 
preventivo atto amrninistrativo, varie catego- 
rie di beni: boschi, rnontagna, fiurni, sponde 
dei laghi e del mare, eccetera. Basterebbe 
aggiungere a questo elenco le cavita ipogee 
e rnagari anche altri fenorneni geornorfologici, 
con un articolo di legge del seguente tenore: 

Art. .... 
(Tutela dei fenorneni carsici) 
1. All'art. 1 del decreto legge 27 
giugno 1985 n. 312, come convertito 
con legge 8 agosto 1985 n. 431, dopo 
la lettera rn) sono inserite le seguenti 
lettere: 
n) le cavitl ipogee iscritte ai catasti 
regionali delle grotte; 
o) i fenorneni carsici di superficie quali 
doline, forre, carnpi solcati ed altri 
fenorneni di corrosione carsica che 
siano iscritti in catasti dei fenorneni 
carsici epigei. 

Per rendere rneglio operante il vincolo, 
sarebbe opportuno sensibilizzare chi control- 
la le opere edili affinche, in caso di ri- 
trovarnento di una cavita, sia avvertito il 
Catasto regionale delle Grotte; si consenti- 
rebbe cosi che la grotta sia rilevata prima 
della distruzione e, se irnportante, si potreb- 
be concordare il rnodo di preservarla alrne- 
no in parte. In particolare, essendo gene- 
ralrnente le aree carsiche soggette a vincolo 
idrogeologico o paesaggistico, si potrebbe 
chiedere la wllaborazione del Corpo forestale 
regionale che ha cornpiti di polizia arnbienta- 
le. 

Sarebbe utile prescrivere, sia a livello 
nazionale con un decreto rninisteriale, sia a 
livello regionale che le relazioni geognosti- 
che allegate ai progetti di opere riportino una 
verifica effettuata al Catasto regionale delle 
Grotte sull'esistenza di cavitl note nelle aree 
oggetto dei progetti e che in caso afferrnati- 
vo si debba indicare come preservare alrne- 

no le grotte di rnaggiore rilievo. 
Si potrebbe inoltre prescrivere, alrneno 

per i grandi lavori (autostrade, autoporti, zone 
industriali) che i lavori siano seguiti da degli 
speleologi esperti norninati dal curatore del 
Catasto, che potrebbero svolgere questo 
servizio come volontariato. 

2.2 La tutela mediata 
Gli strurnenti urbanistici dei Cornuni in cui 

sono cornprese aree carsiche dovrebbero 
contenere destinazioni di zona e norrne di 
attuazione che tutelino e valorizzino i feno- 
rneni carsici, sia evitando nei lirniti del pos- 
sibile di prevedere estese edificazioni in quel- 
le aree, sia valorizzando quei fenorneni che 
possono essere oggetto di visite turistiche e 
didattiche; ad esernpio, attorno ad una grotta 
turistica un piano regolatore cornunale do- 
vrebbe evitare I'edificazione residenziale o 
industriale-wrnrnerciale che potrebbe produr- 
re inquinarnento della grotta a causa degli 
scarichi e che soffocherebbe le prospettive 
di sviluppo turistico e dovrebbe prevedere sia 
destinazioni a parco, svago, attrezzature 
rnuseali per incentivare I'attrazione e il valo- 
re didattico, sia le attrezzature ricettive e di 
ristoro cornpatibili. 

Gli strurnenti urbanistici relativi a territori 
cornprendenti fenorneni carsici dovrebbero 
avere contenuti azzonativi e norrnativi fi- 
nalizzati alla tutela sia dei fenorneni geornor- 
fologici piu rilevanti, sia piu in generale delle 
peculiarita delle aree carsiche. 

II piano territoriale regionale, che e in 
avanzata fase di redazione, prevede la tutela 
urbanistica sia delle grotte piu rilevanti, sia 
delle aree carsiche nel loro insierne. 

2.3 La tutela attiva 
Una forrna indispensabile di tutela attiva 

e il Catasto; altre sono le attivita di esplora- 
zione, studio, divulgazione. Per quanto riguar- 
da le grotte, le proposte in questo carnpo 
possono solo tendere a rnigliorare cio che 
gia si fa, e due rnigliorarnenti si impongono: 

tutte le cavita dovrebbero essere riporta- 
te su carta tecnica regionale alla scala 
1:5.000, I'unica che consente una 
sufficiente precisione geornetrica; 



occorre collegare il Catasto con i gruppi 
speleologici della Regione, o via cavo, o 
distribuendo periodicamente dischetti con 
gli aggiornamenti. 
Per raggiungere questi due obiettivi non 

e necessario modificare la legge, ma tutt'al 
piu finanziare le spese, che non dovrebbero 
essere ingenti se ognuno dei 27 gruppi spe- 
leologici della Regione si incaricasse di 
verificare e posizionare sulla CTR le cavitP 
ancora riportate sul 25.000. Anche fornire di 
un computer i gruppi speleologici che non li 
hanno giP non comporta oggi costi proibitivi. 

Altre forme utili di tutela attiva sono: 
la pubblicazione, con I'aiuto della Regio- 
ne, delle monografie sulle piu rilevanti 
cavita o IocalitP carsiche (il nuovo 2000 
grotte, una monografia sulle cavita del 
Canin ecc.); 
fare divulgazione nelle scuole affinche 
anche il regno minerale e nella fattispe- 
cie i suoi fenomeni morfologici sia cono- 
sciuto e rispettato come il regno animale 
e il regno vegetale. 
In questi casi tuttavia non basta il contri- 

buto finanziario delllEnte pubblico, ma oc- 
corrono anche persone disposte a fare que- 
ste attivita. 

Un campo nuovo sarebbe la tutela attiva 
dei fenomeni carsici epigei, con I'istituzione 
di un catasto specifico, con una differenza: 
il catastamento delle grotte si fonda sul vo- 
lontariato dovuto alla passione sportiva dei 
grottisti, mentre il rilievo di una dolina o di un 
karren ha poco di sportivo e non basterebbe 
forse la disponibilita di pochi amanti della 
natura: occorrerebbe assegnare degli incari- 
chi professionali per rilevare fenomeni peral- 
tro rilevabili con ben minore impegno che 
non le grotte. 

3. La tutela dei grottisti 
La quale non consiste nel porre vincoli 

sui grottisti, ma nel rimuovere quei vincoli 
inutili che possono frenare I'attivita spe- 
leologica. Questi sono: 

il diritto di proprieth, che incombe come 
una spada di Damocle sugli sventurati 
cercatori di grotte; 
le norme urbanistiche e ambientali, che 

prescrivono autorizzazioni e complessi 
itinerari per ottenerle: 

3.1 I1 diritto di proprieta 
Esiste solo una categoria di sportivi (si 

fa per dire) che possono fare )a loro attivitP 
sui terreni altrui senza chiedere il permesso 
dei proprietari: i cacciatori. I grottisti invece, 
prima di entrare in un terreno, dovrebbero 
rintracciare il proprietario e chiedergli il per- 
messo. Una legge nazionale potrebbe pre- 
vedere la possibilita di accedere su terreni 
privati per ricerche speleologiche, owiamen- 
te con un minimo di limitazioni. Un articolo 
della legge nazionale potrebbe avere il se- 
guente tenore: 

Art. ... 
(access0 nei terreni per I'attivita spe- 
leologica) 
1. L'accesso nei terreni per I'attivita 
speleologica e libero salvo i casi di 
cui al comma 2. 
2. soggetta ad autorizzazione del 
proprietario I'attivita speleologica nei 
terreni di pertinenza degli edifici e nei 
terreni circondati da recinti alti alme- 
no un metro.') 

3.2 I vincoli 
Chi si cala in una grotta non e tenuto ad 

ottenere nessun permesso, salvo quello del 
proprietario, ma chi effettua scavi potrebbe 
dover fare i conti con tre tipi di norme. 

le norme urbanistiche; 
le norme sul paesaggio; 
le norme idrogeologiche. 
A sollevarci dall'obbligo di ottenere la 

concessione edilizia per scavare una grotta 
ha proweduto in sostanza la legge Nicolaz- 
zi (decreto legge 23 gennaio 1982 n. 9 con- 
vertito con legge 25 marzo 1982 n. 94) che, 
al quarto comma dell'articolo 7, recita: "non 
sono soggette a concessione n6 ad autoriz- 
zazione del sindaco le opere temporanee di  
ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere 
geognostico o siano eseguite in aree ester- 
ne a1 centro abitato". Se le ricerche speleo- 
logiche potrebbero con un'interpretazione 
restrittiva della norma non essere comprese 
fra le ricerche geognostiche, e in tal caso, 



se si volesse scoprire una grotta in un cen- 
tro abitato, continuerebbe forse ad essere 
necessaria una autorizzazione edilizia ad 
aprire un "cantiere", non vi e dubbio che fuori 
dei centri abitati tutte le ricerche nel sotto- 
suolo, e quindi anche quelle speleologiche, 
sono esenti da autoriuazione o concessio- 
ne edilizia. 

Nessuna legge invece ci solleva dal teo- 
r im obbligo di ottenere I'autoriuazione pae- 
saggistica nelle aree soggette al relativo vin- 
colo. Queste nel Carso erano gia estese, 
essendo stato per buona parte vincolato ai 
sensi della legge 1497 del 1939. Oggi le aree 
vincolate sono estesissime in tutti i carsi 
d'ltalia, grazie alla citata legge n. 431 del 
1985; basta infatti trovarsi in un bosco o 
sopra i 1.600 metri (nelllAppennino sopra i 
1.200) o a 150 rnetri da un corso d'acqua o 
su un terreno di uso civico, ecc. La richiesta 
di un'autorizzazione paesaggistica compor- 
ta la cornpilazione di elaborati tecnici da al- 
legare alla dornanda, I'attesa fino a due rnesi 
per avere I'autorizzazione (salvo wntrattern- 
pi) e I'ulteriore attesa di altri due mesi entro 
cui il Ministro potrebbe annullare I'autorizza- 
zione rilasciata dal Cornune. Per eliminare 
questo pericolo B necessaria una norma di 
legge nazionale, non avendo la Regione po- 
testa prirnaria in rnateria, 

Lo stesso dicasi per il vincolo idrogeolo- 
gico. In questo caso non 12 necessaria un'au- 
toriuazione, ma basta una cornunicazione 
e I'attesa fino a 30 giorni dentro cui I'lspet- 
torato delle foreste pub dettare prescrizioni. 
Per questo nella Provincia di Trieste si 6 
proweduto, ottenendo dall'lspettorato delle 
foreste una lettera di prescrizioni generali, 
ma con I'obbligo, ahim8, di cornunicare alla 
stazione forestale cornpetente ogni scavo 
che si intende fare, con una serie di dati a 
corredo. II direttore regionale delle foreste e 
gia stato sensibiliuato con la proposta di 
inserire in una prossirna legge regionale una 
norrna del seguente tenore: 

Art: ... 
(Ricerche geognostiche e speleolo- 
giche) 
1. I lirnitati rnovirnenti di terra e 
roccia per ricerche geognostiche e 

speleologiche non sono soggetti ad 
autorizzazione ne a cornunicazione ai 
sensi delle norrne sul vincolo idrogeo- 
logico. 

Non si sa se e quando una tale norrna 
sara approvata. C necessaria quindi un'ope- 
ra di sensibilizzazione a livello politico. La 
cosa rnigliore sarebbe che la legge naziona- 
le sulla speleologia, se, a Dio piacendo, sara 
finalrnente varata, contenesse un'esclusione 
plenaria da lacci vincolistici, con un articolo 
del seguente tenore: 

Art: ... 
(Esenzione dell'obbligo d i  autoriz- 
zazioni) 
1. Le opere e rnovirnenti di terra e 
roccia necessari a rendere accessi- 
bili le cavita naturali per I'esplorazio- 
ne a fini speleologici e quelle neces- 
sarie a chiuderne I'entrata per 
irnpedirne la distruzione, con I'esclu- 
sione delle opere per I'attrezzatura a 
fini turistici, non sono soggette ad au- 
torizzazione ne a cornunicazione ai 
sensi delle norrne urbanistiche, sul 
paesaggio e sul vincolo idrogeolo- 
gico. 

3.3 Le altre forme di sostegno all'attivita 
speleologica 

Su queste non c'B rnolto da dire. La leg- 
ge regionale 27 prevede gia il sostegno fi- 
nanziario dei gruppi speleologici, ai quali B 
assegnato ogni anno un contributo rnodesto, 
ma prezioso: prevede anche il sostegno di 
ogni altra forrna di attivita: ricerche scientifi- 
che e studi, pubblicazioni, e ancora: "la 
organizzazione di congress;, convegni, corsi 
di studio e conferenze e ogni altra manife- 
stazione e iniziativa che abbia come fine il 
progress0 e la sicurezza delle attivita spele- 
ologiche". Insornrna, tutto. Non ocwrre quindi 
chiedere rnodifiche alla legge, ma sernrnai 
chiederne I'applicazione a sostegno di spe- 
cifiche iniziative. 

4. Un centro di speleologia 
Dunque: il Carso ha dato il norne al car- 

sismo ed e la culla della speleologia nazio- 



nale ed anche in parte mondiale; abbiamo la 
caverna turistica piu grande del rnondo; la 
Slovenia sta per entrare nella UE e quindi il 
Carso potrebbe essere piu facilrnente tutela- 
to con criteri unitari e con accordi transfron- 
talieri; la UE finanzia programmi di sviluppo 
fra regioni contermini: ci sono tutte le pre- 
messe o quasi per fare nel Carso un centro 
internazionale di speleologia con una scuo- 
la, un rnuseo ancora piu ricco di quello della 
Grotta Gigante, una foresteria per accogliere 
speleologi che vogliono conoscere le nostre 
grotte. La sede per eccellenza sarebbe pres- 
so la Grotta Gigante, in mod0 da innescare 
una sinergia fra polo turistico e centro car- 
sologico. L'unica prernessa da verificare 
sarebbe I'elernento urnano: si troverebbe 
qualcuno che unisse la capacita e I'entusia- 
smo di gestire un tale centro? Resta il fatto 
che la cosa non andrebbe lasciata cadere, 
se non altro per fare un serio esame sulle 
sue possibilita di riuscita. 

5. Le grotte come fonte di reddito 
Per le grotte turistiche non si puo dire 

che la Regione abbia fatto poco, ma si po- 
trebbe fare ancora qualcosa in piu: ad esern- 
pio favorire una campagna di promozione 
mirata alle localita di forte presenza turisti- 
~ 8 . ~ )  

Un'attivita tutta da sperimentare sarebbe 
il turisrno di avventura, portando con guide 
esperte piccoli gruppi di visitatori in grotte 
non turistiche, rnuniti di tuta, casco e lampa- 
da a carburo. In alcuni luoghi questa attivita 
e gia svolta, ad esempio nella parte non tu- 
ristica della grotta di Villanova. Se sarebbe 
modesto I'investirnento iniziale in attrezzatu- 
re, e si potrebbe sostenerlo con qualche 
contributo regionale, la parte piu difficile e 
costosa sarebbe I'attivita promozionale per 
far conoscere questa possibilita ai turisti. 
lnoltre la Regione potrebbe istituire un albo 
delle guide speleologiche e dei corsi per la 
loro formazione, ferrno restando che per le 
guide delle grotte turistiche puo essere irn- 
piegato personale non iscritto all'albo, non 
presentando queste alcun problema di peri- 

cifre ingenti per lanciarsi da un ponte legati 
con un elastico, si dovrebbero trovare, con 
una buona prornozione, famiglie disposte a 
provare il brivido di strisciare per qualche 
facile cunicolo. La cosa piu importante per 
awiare questa attivita, che potrebbe dare da 
vivere a un po' di giovani, sono per0 i giova- 
ni, che devono essere disposti a imbarcarsi 
in un lavoro tutto da inventare. E questi non 
so dire se si troverebbero. 

Roberto Barocchi 

1) Questa precisazione servirebbe ad escludere 
dal divieto i terreni recintati da semplici muretfi 
carsici. 
2) Un'idea di costo relativamente modesto po- 
trebbe essere una mostra multipla, cioe prodotta 
in copie, intitolata "I luoghi belli", formata da pan- 
nelli con splendide fotografie di belle localita della 
Regione (fra cui le nostre 4 grotte turistiche). La 
mosfra, aperta nel period0 estivo nelle principali 
localita turistiche, invoglierebbe i villeggianti a 
vis~tare le grotte, magari in giornate di brutto 
tempo. 

colosita. lnus~tato momento nella Grotta G~gante 
Se si trovano dei matti che spendono ( ~ o t o  F. Tiralongo) 
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UN BEL CONVEGNO PER UNA 
BUONA LEGGE 

11 12 ottobre abbiamo festeggiato con un 
be1 convegno i trent'anni della legge regiona- 
le sulla speleologia. Prestigiosa la sede: I'au- 
ditorio del Museo Revoltella, progettato da 
Carlo Scarpa. Lussuoso il volumetto stam- 
pato per I'occasione. Buona e qualificata la 
partecipazione: 120 persone hanno quasi 
riempito la sala, e fra questi un senatore 
(Camerini), un onorevole (Coloni, che, allora 
consigliere regionale, fu il presentatore del 
disegno di legge), 2 assessori regionali (De 
Gioia e Puiatti), il vicesindaco di Trieste, fun- 
zionari regionali, i Presidenti delllUnione In- 

ternazionale di Speleologia e delis SSI, una 
degna rappresentanza del CAI centrale, rap- 
presentanti di ordini professionali, 30 soci 
delllAlpina, oltre 60 rappresentanti di altri 
gruppi speleologici ed altri ancora. 

E poi il convegno si e svolto in perfetto 
orario, cosa non facile in Italia, si sono dette 
tante belle parole, c'6 stato un simpatico rin- 
fresco per tutti, mentre i relatori hanno 
festeggiato la buona riuscita del convegno in 
una nota trattoria. Tutto bene, insomma. 

E i risultati? 
Erano due: celebrare degnamente tanti 

anni di felice operativita della legge (la prima 
in Italia) e fare proposte per renderla, se 
possibife, ancora migliore. 

II primo risultato e stato certamente rag- 
giunto. 

E il secondo? 
Non c'e stato nessun documento con- 

II  tavolo della pres~denza (Foto A r c h ~ v ~ o  C G E 6 



clusivo. Ognuno ha fatto la sua parte, ma e 
rnancato un apporto propositivo unitario, 
soprattutto da coloro che erano deputati a 
fare proposte e richieste: i quattro rappre- 
sentanti dei gruppi speleologici delle quattro 
province. 

Forse sarebbe stato meglio trovarsi fra 
gruppi della Regione ed elaborare un unico 
docurnento da presentare al convegno, ma 
si e pensato di privilegiare la varieta e I'au- 
tonornia delle varie parti del territorio regio- 
nale, facendo parlare un rappresentante per 
provincia. 

Ma nulla e perduto: 1'~ccasione pub ser- 
vire ad elaborare ora ung serie organica di 
proposte. La legge regionale sulla speleo- 
logia 6 nata trent'anni fa grazie alla sensibi- 
lit& di un consigliere regionale, ma anche 
grazie alle proposte del Maestro (Carlo Fi- 
nocchiaro) e di Marino Vianello. In attesa che 
altri Finocchiari e Vianelli colgano la disponi- 
bilith ampiarnente dichiarata da parte degli 
assessori regionali a raggiungere nuovi tra- 
guardi, e nella speranza di potere avere un 
giorno anche una legge nazionale, nella ru- 
brica "Legislazione" di questa rivista, pro- 
pongo qualche modesta idea. 

Roberto Barocchi 

Organizzato dal Gruppo 
Grotte Giara Modon d i  
Valstagna e sotto gli auspi- 
ci della Federazione Spe- 
leologica Veneta e della So- 

w- cieth Speleologica ltaliana si 
t? tenuto i giorni 19 e 20 ottobre 1996, nel 
cornprensorio delle grotte turistiche di Oliero 
a Valstagna, il terzo Convegno sul folklore 
delle grotte. La manifestazione, intitolata "Le 
strighe di Oliero e altre stone", 6 stata organiz- 
zata con il patrocinio del Cornune di Valsta- 
gna e della Comunith Montana del Brenta. 

Un programrna estremamente nutrito (fra 
sabato e domenica sono state lette venti 
relazioni, alcune delle quali di un certo spes- 
sore, interessanti non soltanto parecchie 
regioni italiane ma anche I'Albania ed il vici- 

no oriente) ha tenuto desta I'attenzione di 
una settantina di speleologi provenienti da 
tutt'ltalia, segno indubbio - ove ce ne fosse 
bisogno - che questa rnateria ha ottenuto 
un po' in tutt'ltalia quel riconoscimento che 
sin0 a poco tempo fa pareva appannaggio 
esclusivo di certe regioni particolarmente fa- 
vorite. Gli studi sul folklore delle grotte e delle 
zone carsiche stanno quindi decisamente en- 
trando, anche per i colleghi del resto della 
penisola, nel novero delle branche della spe- 
leologia scientifica. 

A questo proposito c'6 da osservare che 
durante i lavori del Convegno 6 apparsa 
chiara un'evoluzione, rispetto agli indiriui piu 
generici delle manifestazioni precedenti, sia 
nei fini che perseguono questi specialisti 
come pure dei modelli di ricerca cui gli stes- 
si si informano, quasi una doppia anirna degli 
addetti ai lavori. 

lnfatti mentre parecchi autori operano 
tuttora sul territorio e nelle biblioteche alla 
ricerca di testi ignorati da censire e catalo- 
gare (quindi un lavoro di tip0 "catastale", ri- 
cognitivo e generalrnente a largo raggio), 
sernpre piP numerosi sono gli studiosi che, 
partendo dall'esarne del materiale raccolto, 
iniziano un'opera sia di analisi (ricerca dei 
significati primi dei singoli testi) come pure - 
trattando su materiale molto abbondante - di 
sintesi. In parecchie regioni c'6 ancora rnol- 
tissimo da fare nel carnpo della ricerca sulle 
leggende, che vanno raccolte, catalogate e 
pubblicate sia a futura rnemoria (si tratta di 
un patrirnonio culturale che va scomparen- 
do) sia nell'ottica dell'approfondimento delle 
conoscenze sull'argornento. In altre regioni il 
materiale raccolto 6 gia relativarnente com- 
pleto (non si potra rnai sapere quando tutto 
il materiale folklorico e stato raccolto) e quindi 
in grado di perrnettere allo studioso di con- 
durci degli studi piu approfonditi. 

Gli "Atti" di questo convegno, che e il terzo 
dopo quelli di San Cassiano e di Schio (che 
hanno proseguito nel solco tracciato dalle 
Tavole Rotonde sul Folklore organiuate nella 
nostra regione alcuni decenni or sono) di- 
ranno sin0 a che punto siano giunti i due 
modelli di ricerca. 

Pino Guidi 



1 
I NOTlZlE IN BREVE 

LE GROllE Dl SAN CANZIANO NELLE FOTO 
Dl FRANCESCO BENQUE (1841-1921) 

11 19 ottobre 1996, nelle sale del Museo 
Civico di Storia Naturale, e stata inaugurata 
una mostra fotografica comprendente le pri- 
me foto ufficiali scattate nelle Grotte di San 
Canziano ad opera del fotografo tedesco 
Francesco Benque. 

Si tratta di ottime immagini riprese intor- 
no il 1890, in cui si vedono all'opera i "Grot- 
tenarbeiter" dell'epoca, lavoratori reciutati in 
zona, in scene di movimento, cosa quest'ul- 
tima di difficile realizzazione con le tecniche 
dell'epoca. 

Nato a Ludwigslust nel Mecklenburgo, 
Germania orientale, il giovane Benque si tra- 
sferi a Trieste a 23 anni. Nel 1885 si iscrisse 
alla sezione del Litorale della SocietA Alpina 

austro-tedesca e fu proprio in quel period0 
che si ebbe il suo interesse quale fotografo 
per San Canziano. 

All'inaugurazione della mostra 6 interve- 
nuto, proveniente da Villaco, il nipote del fo- 
tografo, Wilhelm. L'atmosfera delle foto vira- 
te a seppia e I'abbligliamento di Wilhelm 
(rigorosamente tirolese) hanno fatto rivivere 
un po' di atmosfera "del be1 tempo che fun. 

La mostra, allestita in collaborazione dal 
Club Alpinistico Triestino e dai Musei Civici 
di Storia Naturale, e rimasta aperta fino al 30 
di ottobre per poi divenire itinerante. 

gia stata presentata alla manifestazio- 
ne "Speleo Flumens" di Fiume Veneto (no- 
vembre 1996). 

Visto il buon success0 di pubblico la 
mostra e stata prorogata fino al giugno del 
1997. Gli organizzatori sono stati inoltre con- 
tattati dalla Direzione delle Grotte di San Can- 
ziano per concordare una futura esposizio- 
ne, in quei luoghi, della mostra. 

Franco Tiralongo 

Grottenarbe~ter In una cartol~na del Benque 



ROTULE SPEZZATE 
"I1 groviglio s'aggroviglia" 

Continuano ancora le esplorazioni all'or- 
mai labirintico Rotule Spezzate. Se da un 
lato I'esplorazione dei rami bassi del com- 
plesso sembra quasi terminata, lo sviluppar- 
si di questa cavita continua ad essere via via 
piu interessante nella parte a monte delle 
risalite, in punta alla "Galleria delle zecche". 

Nel corso dell'anno le uscite esplorative 
si sono rarefatte in quantita ma sono diven- 
tate piu sostanziose in termini di ore di per- 
manenza. Nella parte bassa del complesso 
sono state esplorate e rilevate le gallerie 
"Zlata pitcka" che con uno sviluppo di oltre 
300 metri terminano su due sifoni di ghiaia a 
poche decine dl metri dal Buse dlAjar. 

stato inoltre esplorato e rilevato il "Ramo 
dei polaster", diverticolo della Galleria deHe 
zecche che al momento, pur continuando con 
una condotta fangosa, 6 stato lasciato da 
parte per i period; di "magra" esplorativa. 

Effettuata la prima invernale (molto pro- 
babilmente non ci saranno ripetizioni vista la 
posizione decisamente infelice in cui si apre 
il buco), durante la quale oltre alle solite 
operazioni di rilievo 6 stato risalito il camino 
sotto al quale ci si era fermati nell'estate del 
'95. 11 risultato 6 un vero dedalo di gallerie 
(non condottine!) percorse per alrneno un 
chilometro di ulteriore sviluppo. Da questa 
punta e ernerso che qualche galleria di que- 
ste arriva in prossimita dell'esterno e che in 
regime climatic0 invernale tutti gli ingressi 
(conosciuti o presunti) sinora individuati sono 
meteobassi. 

Dopo aver posizionato il rilievo sulla CTR 
siarno giunti alla conclusione che le cavita 
rinvenute nei pianori sopra la casera (Inver- 
sa, NFRI, NFR2, IGR) sono ingressi del 
complesso e che I' ipotesi di riuscire a con- 
giungere Rotule Spezzate col Buse d'Ajar e 
molto piD vicina alla realta che alla fantasia. 
Obiettivi per la prossima stagione: la giunzione 
col Bd'A, il reperimento di qualche ingress0 piir 
comodo di quello attuale e la ricerca (veramente 
problematica in regime meteo invernale) del- 
la via verso gli ingressi alti del sistema. 

Marco Petri 

IL PREMIO S. BENEDETTO ABATE 
1996 

Sabato 14 dicembre, con una cerimonia 
semplice ma significativa, la Federazione 
Speleologica Triestina ha premiato nella Sala 
Conferenze del Museo di Storia Naturale, 
Dante Cannarella, scrittore con al suo attivo 
piu di trenta libri riguardanti il Carso sia epi- 
geo che ipogeo. Carso che ama profonda- 
mente, e lo si evince da una frase da lui 
pronunciata con grande sentimento durante 
la cerimonia "per difendere il Carso basta 
amarlo". vero, ma siccome non tutti lo 
amano, sono dell'idea che una legge sulla 
tutela sia quanto rnai utile. Ultimamente una 
certa sensibilizzazione verso la natura e il 
territor~o comincia a dare i suoi frutti, ma 
purtroppo siamo ancora lontani dall'essere 
tanti Cannarella. 

Mornento della prern~azione. Da s~n~st ra .  Dante 
Cannarella, il fondatore del Premio Alberto Dini e il 
Presidente della FST, Mauro Kraus (Foto Arch. CGEB) 

La Targa di merito 6 andata invece al 
Gruppo Triestino Speleologi, che ha compiu- 
to il mezzo secolo di vita, e a cui vanno 
riconosciute esplorazioni importanti in tutta 
ltalia (vedi Progressione 34). 

La cerimonia (simpatica fin che si vuole, 
ma forzatamente ripetitiva) e stata chiusa 
con un gradito rinfresco. 

Franco Tiralongo 



ACCADDE IERI - ANNIVERSARI: 

EGON PRETNER (1 896-1 982) 
Speleologo, entomologo triestino 

Nell'ottobre 1996 si e tenuto a Lubiana 
I'annuale lncontro degli Entomologi dei Paesi 
Confinanti a cui partecipano con costanza 
non solo numerosi studiosi sloveni, italiani, 
austriaci ma anche croati e tedeschi con 
qualche apparizione di cecoslovacchi, un- 
gheresi, serbi e bosniaci. In quella sede Egon 
Pretner e stato ricordato con la proiezione di 
un filrnato ed una breve biografia in sloveno, 
tedesco e italiano. 

Cogliamo anche noi I'occasione, a cen- 
t'anni dalla nascita, di ricordare questo con- 
cittadino riassurnendo con grande piacere i 
rnomenti fondamentali di una vita che fu mol- 
to complicata, quasi romanzesca. 

Proprio Pretner 23 anni fa invito per la 
prima volta i suoi nurnerosi arnici entornologi 
triestini a Lubiana. Per rnerito suo da quella 
volta I'incontro e diventato una consuetudine 
annuale che ha portato, accrescendo via via 
le buone relazioni, a sempre maggiori con- 
tatti con numerosi entomologi sloveni. 

Egon Pretner era nato a Trieste il 22 
febbraio 1896, nel rione di Roiano, in una 
famiglia numerosa, dal noto avvocato trie- 
stino Matej e da Maria Dekleva. In quel tem- 
po la citta era un porto importante della 
rnonarchia Austro-Ungarica per cui era una 
Babilonia, un conglomerato di diversi popoli 
e diverse lingue e dialetti: Sloveni, Austriaci 
e Tedeschi, Croati (Istriani), ltaliani e Friula- 
ni. C'erano perfino Ungheresi, Greci, Serbi e 
molt; altri. II giovane Pretner crescendo in 
mezzo ad una tale popolazione, fin da fan- 
ciullo parlava con naturalezza quasi tutte que- 
ste lingue e persino i dialetti. Proprio questo 
ambiente ha fatto di lui un internazionalista 
estrernamente tollerante. Molte volte aveva 
detto: "Sono Sloveno ma devo dire che mi  
sento anche Triestino. Non solo lo sport - 
come dicono - ma anche la cultura e rnag- 
giormente /a scienza non devono conoscere 
limit;, soprattutto politici. " 

In quell'e- 
poca si svilup- 
po in lui il sen- 
so estetico ed 
u n ' e n o r m e  
amore per la 
natura. GiA di - 
per se aveva 
una grande 
inclinazione in 
questo senso. 
Gli anni del gin- 
nasio furono 
decisivi. Grande influenza su di lui ebbero 
alcuni condiscepoli ed arnici ma, soprattutto, 
il suo professore di storia naturale, il dott. 
Giuseppe Muller. Proprio lui scopri le inclina- 
zioni dell'allievo e lo segui costanternente. 
Gia allora Pretner dirnostro un grande inte- 
ressamento per la speleologia, I'entomologia 
e gli studi sul Carso triestino. Appena dodi- 
cenne era gia un organiuato ed attivo esplo- 
ratore. Piu tardi avrebbe unito la speleologia 
e I'entomologia per diventare quel grande 
studioso che conosciamo. 

La sua vita fu molto turnultuosa, non 
sernpre facile, spesso molto faticosa. 

Nella prima rneta del nostro secolo I'Eu- 
ropa era rnolto agitata da grandi rnovimenti e 
mutamenti politici. Pretner partecipo attiva- 
mente ad entrambe le guerre mondiali. Nella 
prima, subito dopo I'esame di rnaturita, ne- 
anche ventenne, fu con I'esercito austriaco 
sul fronte occidentale delle Dolomiti dove nei 
rnornenti di tregua approfittava di ogni occa- 
sione per cercare e raccogliere insetti. Dopo 
la guerra visse a Trieste, a Lubiana ed a 
Zagabria. In quel tempo, tra le due guerre 
mondiali, lavorava come commercialista ma 
appena poteva continuava le sue ricerche 
entomologiche pubblicando nurnerosi lavori 
scientifici tra cui, nel 1931 la prima opera 
sulla fauna dei coleotteri delle caverne. Par- 
tecipo poi alla seconda guerra rnondiale pre- 
stando servizio nell'armata Croata a Bihac, 
Slavonski Brod e Zagabria. 



Sopra: Egon Pretner 
(Foto J Eiroder) 

A lato: Particolare 
della galleria 
dedicata a Pretner 
nella Grotta Claudio 
Sk~lan 
(Foto F. Tiralongo) 

Nel 1945, finita la guerra, ritorno a Lubia- 
na e nella nuova Repubblica Jugoslava trovo 
finalmente la calma e la possibilita di realiz- 
zare il sogno di lavorare a quello che arno 
per tutta la vita. 

Essendo un noto speleologo nel 1947 
prese la direzione dell'ccamministrazione del- 
le grotte carsiche,, di Postumia. Nel 1952 
I'Accademia Slovena delle Scienze e delle 
Arti fondo il nuovo istituto per le ricerche 
carsiche a Postumia e come noto specialista 
di biospeleologia anche Pretner vi fece subi- 
to parte. Con cio si avverarono tutti i suoi 
sogni e comincio una nuova vita che duro 
per trent'anni durante i quali lavoro con mol- 
ta energia, enorrne entusiasmo e grande co- 
noscenza. II pensionamento nel 1975 non 
interruppe le sue ricerche ed i suoi successi 
ottenuti con rnolto lavoro. Compi numerose 
escursioni e ricerche scientifiche in quasi tutti 
i Balcani, tenne relazioni a numerosi congres- 
si e simposi, speleologici, entornologici, bio- 
logici e geografici pubblicando molti lavori 
importanti. 

All'eta di 86 anni, I'ultima dornenica di 
gennaio percorse, con i suoi collaboratori, le 
centinaia di gradini della Grotta Gigante di 
Trieste e, pochi giorni piu tardi, il 4 febbraio 
1982, mori dopo una breve rnalattia. 

Egon Pretner era senza dubbio uno dei 
migliori esperti biospeleologi al rnondo. Al 
primo congress0 di entomologia a Parigi pre- 
sento, naturalrnente in francese, una rela- 
zione sulla fauna a coleotteri delle grotte della 
Slovenia e, piu tardi, riusci ad interpretare le 
note stenografiche cifrate con le quali Wei- 
rather aveva elencato le grotte di piu grande 
interesse entomologico. Solo lui poteva farlo 
in quanto conosceva anche la stenografia te- 
desca. Dobbiamo per0 mettere I'accento, 
ancora una volta, sulla sua umanita. Fece 
sempre tutti partecipi della sua ricca cono- 
scenza. Fu un uomo disciplinato e preciso, 
ma soprattutto rnodesto. lnsornma un idolo 
non solo per tanti giovani ma anche per tutti 
noi, suoi arnici, collaboratori e conoscenti. 
Egon Pretner rimarra scritto per sernpre nella 
storia della biospeleologia, non solarnente no- 
stra, italiana e slovena, ma anche universale, 
come un eccezionale uomo e scienziato. 

Sul suo Carso e stato ricordato dagli 
speleologi triestini - di cui si e fatto portavo- 
ce il Gruppo Grotte Carlo Debeljak - con la 
dedica di una galleria nella "Grotta Claudio 
Skilan" 5720 VG, la piu irnportante del Carso 
triestino con i suoi 6 e piu krn di sviluppo e 
360 m di profondita. 

Jan Carnelutti - Giorgio Colombetta 



1 B IBL IOTECA 1 
UNA PUBBLICAZIONE PER IL COMPLEANNO 
DELLA LEGGE REGIONALE SPELEOLOGICA. 

Nel 1996 ricorreva il trentesimo anniver- 
sario della promulgazione della Legge Re- 
gionale l o  settembre 1966 n. 27, meglio 
conosciuta come "Legge Speleologica". II 
consocio Barocchi, sensibile a questo tip0 di 
eventi, aveva cominciato gia in gennaio a 
tormentare amici e sodalizi suggerendo va- 
rie iniziative atte a celebrare I'evento. Inizia- 
tive che si sono concretizzate in un Conve- 
gno (alla cui organizzazione ha dedicato tutto 
il suo tempo libero da gennaio a ottobre), in 
un manifesto (realizzato da Franco Tira- 
longo) ed in un volumetto celebrativo "La 
legge regionale sulla speleologia ha trent'an- 
ni: i risultati, le proposte per il futuro", edito 
dalla "Boegan" e dal Catasto Regionale delle 
Grotte. La bella veste grafica (curata da 
Adriano Stok) ed il comment0 fotografico (di 

Franco Tiralongo e Mauro Kraus) ne fanno 
un'opera degna di essere conservata anche 
da chi trovasse scarso interesse nei suoi 
contenuti. 

Che sono, nell'ordine, i consueti saluti dei 
politici seguiti da "I1 perche, delle leggi e, nello 
specifico, di una legge per la speleologia", 
un'analisi sulla necessita storica e culturale 
delle leggi in generale e sull'utilita di quelle 
speleologiche in particolare (Antonio e llaria 
Rossi) e da "Passato, presente e futuro" 
(Franco Cucchi), una panoramica delle cose 
fatte - oltre 4000 grotte inserite in Catasto in 
trent'anni - e da farsi dal Catasto Grotte re- 
gionale. Quindi un paio di ponderosi elabora- 
ti sulla protezione delle grotte: "Le proble- 
matiche connesse alla proposta di tutela di 
400 grotte nella regione Friuli-Venezia Giu- 
lia" (Fabio Forti) e "La tutela delle Grotte" 
(Roberto Barocchi), in cui gli Autori esami- 
nano lo stato attuale di conservazione del 
notevole patrimonio paesaggistico, culturale, 
idrologico, biotico (e chi piu ne ha piu ne 
metta) che il mondo sotterraneo regionale 
possiede, nonche i mezzi atti a fermare il - 
degrade a conservarlo per il futuro. A que- 
sti elaborati seguono "Brevi note di storia 
della speleologia regionale" (Pino Guidi) in 
cui vengono sinteticamente presentati gli ini- 
zi, I'awio delle ricerche, la nascita della spe- 
leologia organizzata, i successivi sviluppi e 
la situazione attuale. Questa nota si integra 
con la successiva: "L'organizzazione speleo- 
logica regionale nel Friuli-Venezia Giulia (a1 
1 ottobre 1996)" (Franco Gherlizza) ove sono 
dati gli estremi delle associazioni speleologi- 
che regionali, delle strutture di interesse spe- 
leologico presenti nella regione e gli indirizzi 
degli incaricati elo referenti di strutture speleo- 
logiche locali e nazionali. 

Ultimo lavoro, ma non per importanza (si 
puo considerare il pezzo forte del volume) 8 
il "Catasto delle grotte del Friuli-Venezia Giu- 
lia. Elenco delle cavita per le quali si e pro- 
posto infewenti di tutela (Aggiornamento a1 
settembre 1996)" (Franco Cucchi, Susanna 
Martinuzzi) elenco, organizzato in ordine al- 
fabetico per comune, delle circa 300 cavita 
per le quali sono stati proposti dal Catasto 
Regionale per le Grotte interventi di tutela. 



Di ogni cavita sono dati nurnero di catasto, 
norne, comune, localita, quota ingresso, lun- 
ghezza, dislivello, rnotivazioni per le quali si 
e proposta la tutela. 

Chiudono il volume, come gia detto ar- 
ricchito da 12 foto di F. Tiralongo e 5 di M. 
Kraus, alcuni allegati riportanti gli atti relativi 
I'iter della Legge regionale 2711 966. 11 volu- 
me e richiedibile al Catasto regionale delle 
Grotte o alla Cornrnissione Grotte "E. Boe- 
gan", via Machiavelli 17, 34100 Trieste. 

Dino lgupi 

COMMISSIONE GROTTE "E. BOEGAN" e CA- 
TASTO REGIONALE DELLE GROTTE DEL 
FRlULl VENEZIA GIULIA: La legge regionale sulla 
speleologia ha trent'anni: i risultati, le proposte 
per 11 futuro, Trieste 12 ottobre 1996. pagg. I- 
128, 17 foto 1 tav. 

per docurnentare gli antichi fasti che per le- 
gittimare e glorificare il papato attraverso la 
conoscenza dell'epoca in cui sorse i l  
Cristianesirno. lnterventi edilizi ed artistici 
avevano quindi una funzione celebrativa ed 
in quest'ottica Gregorio XIII, quando decise 
di far costruire una galleria lunga 120 rnetri 
al terzo piano dell'ala occidentale dell'attuale 
Cortile del Belvedere, volle che alle pareti 
fossero rappresentate cartograficarnente le 
regioni d'ltalia e sulla volta fossero dipinte 
figure allegoriche, scene delllAntico Testa- 
rnento, tappe dell'afferrnazione del potere 
papale attraverso i secoli. Non era una scel- 
ta occasionale, carte geografiche affrescate 
o dipinte su tela abbellivano parecchie dirno- 
re gentilizie dell'epoca rnettendo in evidenza 
i terreni dorninati dalla farniglia, gli episodi 
guerreschi nei quali si erano distinti gli avi ed 
i personaggi rnitici ai quali si faceva risalire 

GR0l-E E FENOklENl CARSIC1 NEGLl I'origine della stirpe. Rorna era la sede papa- 
AFFRESCHI CINQUECENTESCHI le. i ~ossedirnenti della Chiesa le davano . . 

DELLA GALLERIA DELLE CARTE forza econornica e sicurezza, I'ltalia tutta era 
GEOGRAFICHE IN VATICAN0 baluardo del Cattolicesirno in un mondo sern- 

pre piu diviso e sernpre piu arnpio. Altrettan- 
II bolognese Ugo Bon- 

cornpagni divenne papa - col \ T.-- 
-9 

norne di Gregorio Xlll - nel 
rnaggio 1572, rnornento cru- 
ciale nella storia della Chie- 
sa: pochi mesi prima i Tur- 
chi erano stati sconfitti a 
Lepanto, qualche rnese dopo 
gli Ugonotti sarebbero stati 
massacrati nella notte di San 
Bartolorneo. Ma un paio 
d'anni piu tardi lo scenario 
era cornpletarnente carnbia- 
to: alle arrni si era sostituita 
la diplornazia, alla coercizio- 
ne la pred~caz~one, val~da- ,'i 
mente appogg~ata dagl~ Inter- 
vent1 econornlcl, Rorna era 
d~ventata un centro culturale 
che att~rava stud~os~ da ognl 
parte dlEuropa ed all'in- ; :'. , 

teresse per le opere d'arte 
dell'epoca si affiancava quel- . ... 

el. ' A  f .:. ; y ", lo per I'archeologia e la pa- 
leografia, che nascevano sia ll monte Vettore e la Grotta della S ~ b ~ l l a  nella carta dell'umbr~a 



to significativa la volta: i sacrifici delllAntico 
Testamento prefigurano il Sacramento del- 
I'eucarestia, negato dai riformisti, i personaggi 
allegorici richiamano gli insegnamenti evan- 
gelici, gli episodi sui papi legittimano il loro 
potere spirituale e temporale. 

Le carte geografiche vennero gia pubbli- 
cate in uno dei tre monumentali volurni che, 
fra il 1944 ed il 1952, I'Almagia dedico alla 
cartografia vaticana. Ora gli affreschi delle 
pareti e della volta vengono riproposti in tre 
volumi - editi da Panini ma distribuiti da 
Garzanti - con tutta la magnificenza e I'esat- 
tezza perrnesse dalle tecniche piu avanzate 
di ripresa. L'opera si raccornanda allo stu- 
dioso come all'esteta, ed a noi possono in- 
teressare soprattutto i fenomeni carsici piu 
famosi a quell'epoca ed il modo di rappre- 
sentarli. ldeatore del ciclo pittorico fu il 
domenicano Egnazio Danti, celebre cosmo- 
grafo e matematico, con buona esperienza 
di rilevazione topografica e di stesura di carte: 
sapplamo che nel period0 1580-1582 passo 
gran parte delle sue giornate in una lignea 

cellula, specie di ufficio di fortuna costruito 
nella galleria stessa, dirigendo il lavoro degli 
artisti e consultando le migliori carte dell'epo- 
ca. Ci possiamo dunque fidare di quanto tra- 
mandato, anche se nei successivi restauri 
di varie epoche sono state apportate modifi- 
che non sempre felici. 

Aprono la rassegna le due raffigurazioni 
opposte dell'ccltalia antiquam - di tradizione 
tolemaica - e dell'ltalia nova. Esse vennero 
rifatte nel 1632-33 second0 le indicazioni di 
Luca Holstenio, altro insigne geografo acca- 
demico, allievo del Cluverio. Rispecchiano 
quindi le conoscenze dei primi decenni del 
Seicento. I due affreschi cornprendono an- 
che parte dei territori circostanti e nella no- 
stra zona vi e raffigurato il lago di Circonio 
(Cerknisko Jezero), gia ben conosciuto per il 
suo regime carsico e cantato pochi decenni 
prima dal Tasso. Come in tutte le carte del- 
I'epoca, esso occupa rnolto piu spazio che 
in realta ed e chiamato Lugeus Lacus nel- 
I'ltalia antiqua, Lago di Czerknicz nella nova. 
II Timavo e segnato - senza nome - in am- 

Grotta d'acque e passagglo sotterraneo del Tanagro nella carta della Lucan~a 



bedue le carte, ma stranamente ha solo tre 
risorgenti all'epoca romana e ben sei nella 
moderna. Si tratta probabilmente di uno 
scambio di qualche esecutore perch& 
I'Holstenio, che anni prima aveva accompa- 
gnato il Cluverio nel suo viaggio attraverso la 
penisola, ben conosceva le modifiche subite 
dal Timavo dall'antichita in poi. 

Gli altri fenomeni carsici che rendono 
celebri la nostra e le regioni contermini non 
compaiono ne qui ne sulla carta che raffigu- 
ra I'alto Adriatico tra Venezia e Pola, opera 
del Danti con qualche restauro successivo 
che non modifica I'impianto originario. Ma 
tutta la zona subisce una distorsione che 
rivela I'uso di fonti diverse, non sempre con- 
cordi. La parte montana & priva di spessore 
ed anonima, le coste non rispettano le pro- 
porzioni. 

Altre regioni sono invece delineate con 
maggiore chiareua e piu ricche di particola- 
ri. Cosi il riquadro dedicato alllUmbria ci 
mostra un gradevole ambiente collinare dal 
quale a sinistra verso I'alto (I'orientamento e 
a Sud) si stacca la catena dei Sibillini dove, 
nei pressi del M. Victor, sono segnati il Lago 
d i  No* (o di Pilato) e la Gmtta della Sibilla, 
toponimi,che rievocano un ciclo di leggende 
ben conosciute a quell'epoca, non solo presso 
il popolo ma anche a livello letterario, tanto 
che I'Ariosto (Orlando Furioso, XXXIII, 31) pote 
accennare alle nursine grotte senza timore 
di essere frainteso. 

Nel principato di Salerno compare la grot- 
ta di Pertosa, .g i l  trent'anni prima resa cele- 
bre da Leandro Alberti nella sua Descrittone 
di tutta Italia, che ebbe innumerevoli riedizio- 
ni. Essendo noto I'imponente ingresso, ma 
non il sistema idrico interno, vi si fa scorrere 
I'intero Negm, cio& il Tanagro, e mentre qui 
e indicata, allo sbocco, L'osteria del pertu- 
scio, nell'affresco Lucania il fenomeno rima- 
ne anonimo e Gmtta d'acque & chiamato un 
insediamento non lontano. 

L'iscrizione relativa alllApulia ricorda che 
sul Gargano apparve e viene onorato San 
Michele Arcangelo e sulla volta e illustrato 
I'episodio: davanti alla grotta in cui si rifugia 
un toro (che fa pensare ad un preesistente 
culto mitraico) giunge la processione ed in 

alto, awolto da un nembo luminoso, I'Arcan- 
gelo impugna la spada. 

Da notare la scarsa propensione degli 
artisti rinascimentali a raffigurare le grotte: 
qui la cavita e appena accennata, quasi av- 
volta dalla vegetazione, in altri episodi essa 
manca del tutto: alla Verna, San Francesco 
riceve le stimmate non nel suo eremo ma 
all'ombra di un albero, a Bolsena il miracolo 
dell'eucarestia awiene in una cappella aper- 
ta, sorretta da colonne, anziche nella chiesa 
ipogea, il corteo che si reca da Pietro da 
Morrone per annunziargli che e stato eletto 
papa sale attraverso un paesaggio roccioso, 
nei cui anfratti si celano gli orsi, ma alla 
sommitl del monte il santo eremita prega 
davanti ad un riparo appena accennato. Evi- 
dentemente il mondo sotterraneo era giudi- 
cato piu adatto alle belve che agli uomini. 

lnnumerevoli invece i toponimi che vi si 
riferiscono, da Grotta nova presso Milano a 
Santa Maria della Grotta nell'isola di Malta. 
Quanto al Carso, lo si trova in Sicilia ma non 
nella nostra zona, come ci si potrebbe aspet- 
tare. 

Egizio Faraone 

La Galleria delle Carte geografiche in Vaticano 
Modena, Franco Cosimo Panini ed. 1994 
Testi: 1 - 534, ill. Atlante: 1 -595, ill. Carte: 40 
carte a colori ed indice (ed. bilingue, italiano ed 
inglese; collana 'Mirabilia Italiae", n. 1; distribuz. 
Gananti; L. 1.000.000). 

TOPONOMASTICA DELLE GROTTE 
DELLA VENEZlA GlULlA 

Dietro una copertina modesta, quasi 250 
pagine elencano di ognuna delle grotte della 
Venezia Giulia i vari nomi, sia ufficiali che 
locali, comprese le minime varianti. Anche 
chi non ama la toponomastica ipogba sfo- 
gliera con piacere questo libro, se non altro 
per guardare le belle fotografie di Franco 
Tiralongo. Completa il volume I'elenco di 
corrispondenza tra i numeri del catasto regio- 
nale e quelli del catasto VG redatto da Fran- 
co Besenghi. 





NOVITA' EDITORIAL1 ~ 
L'Archeografo Triestino, la piu antica 

rivista culturale della provincia (il primo nu- 
mero risale al 1829) nella sua lunga vita ha 
pubblicato sovente lavori di interesse per lo 
speleologo. Nel solco di questa tradizione il 
suo ultimo numero (55 della 4a serie, 103 
della raccolta) contiene un ponderoso studio 
di Alessandro Pesaro sull'acquedotto tere- 
siano ed una documentata biografia dell'ar- 
chitetto Sforzi, noto negli annali speleologici 
locali per gli studi s\ul provvedimento d'acqua 
(dalla Grotta di Trebiciano) per la citta di 
Trieste. 

II Gruppo Speleologico Monfalconese 
Amici del Fante ha distribuito il numero 12 di 
Natura Nascosta, 50 pagine nell'ormai con- 
solidata veste di rivista d'informazioni scien- 
tifiche (piu che non di Bollettino di gruppo 
grotte)?! nove contributi sono principalmente 
dovuti a Dalla Vecchia e Venturini e sono 
quasi essenzialmente rivolti alle ricerche sulla 
presenza di tracce di dinosauri nella nostra 
regione. 

In occasione del 70" anniversario del- 
I'apertura delle grotte turistiche di Villanova il 
Gruppo Esploratori Lavoratori Grotte di Villa- 
nova ha presentato il libretto "Come venne 
scoperta ed esplorata la Grotta di Villa- 
nova" di Pietro Negro ed a cura di Paolo 
Montina, 64 pagine con foto ed il rilievo della 
cavita pubblicato dal Feruglio nel 1954. 

L'opera di sensibilizzazione del vasto 
pubblico sui problemi della salvaguardia del- 
la natura e di ripristino degli stagni della pro- 
vincia di Trieste condotta da anni dal 

G.S.S.G. ha trovato un suo corollario in una 
mostra (sala comunale d'arte, maggio 1996) 
e in un opuscolo, "Nuovi specchi d'acqua" 
in cui Nicola Bressi presenta le esperienze 
di realizzazione, ripristino e gestione di pic- 
coli stagni e dei loro ecosisterni nel comune 
di Trieste. 40 pagine, illustrate, ottenibili pres- 
so il Gruppo Speleologico San Giusto. 

L'amico Fabbricatore ha licenziato in 
aprile il 4" numero di Notizie del C.N.S.A.S., 
16 pagine di cui tre dedicate al Soccorso 
Speleologico; di interesse regionale (ma non 
solo) la notizia dei vincoli posti sulle immer- 
sioni al Gorgazzo, 36 Fr. 

Con uno sforzo organizzativo e finanzia- 
rio non indifferente il Circolo Speleologico 
ldrologico Friulano a breve distanza dalla 
distribuzione del numero 18 ha presentato il 
numero 19 di Mondo Sotterraneo. 95 pagi- 
ne, moltissime foto, sei articoli, dal necro- 
logio di un'ex speleologo degli anni '10 (pri- 
ma della Prima Guerra Mondiale) alle ricerche 
mineralogiche, ad un panorama della spe- 
leologia triestina nel period0 1940-1 970. 

uscito il numero 3 di Sopra e Sotto il 
Carso, la rivista del Centro Ricerche Carsi- 
che "Carlo Seppenhofer" di Gorizia, dedica- 
to interamente ad una monografia sugli itine- 
rari turistico-speleologici nel Friuli-Venezia 
Giulia. Si tratta di cinque itinerari (tre sul 
Carso triestino, uno su quello monfalconese 
ed uno in Friuli) che toccano vari aspetti del 
fenomeno carsico ipogeo della Regione, 
permettendo al turista piu esigente di appro- 
fondire le sue conoscenze. 

A meta anno lo studioso triestino Fabio 
Forti ha dato alle stampe un volumetto a lungo 



meditato e reso possibile dall'incontro fra il 
Museo civico di Storia Naturale di Trieste, 
I'IRCI (Istituto Regionale per la Cultura Istria- 
na) ed il Circolo di Cultura Istro-Veneta 
"lstria": "La geologia dell'lstria nel ricor- 
do d i  Carlo D'Ambrosi (I1 Carso d i  Buie e 
d i  Rovigno)". L'opera, 62 pagine con nu- 
merose tavole, si divide in due parti: ll pen- 
siero di Carlo D'Ambrosi sulla geologia del 
"Carso di Buie" (Istria), attraverso i suoi scritti, 
pagg. 11-36, e La geologia nei dintorni di 
Rovigno (Istria) nel ricordo di Carlo D'Am- 
brosi, pagg. 39-62, pub essere richiesta alle 
istituzioni editric~. 

La Federazione Speleologica Triestina e 
I'editore Spring hanno dato alle stampe La 
Grotta delle Torri di Slivia sul Carso Trie- 
stino, un volumetto di 80 pagine in cui la 
cavita piu visitata del Carso viene descritta, 
da una decina di specialisti, sotto il profilo 
geologico, storico, biologico, folklorico. 

In occasione del Convegno indetto per 
celebrare i 30 anni della legge regionale sulla 
speleologia la Comrnissione Grotte ed il Ca- 
tasto Regionale hanno distribuito "La legge 
regionale sulla speleologia ha trent'anni: 
i risultati, le proposte per il futuro", un 
volumetto storico-celebrativo di cui si parla 
in altra parte della Rivista. 

II Catasto Regionale delle Grotte ha di- 
stribuito, fra settembre e novembre, i numeri 
5 e 6 dei suoi Quaderni: Nuove grotte della 
Venezia Giulia. Anno 1991 (dal 488115611 
VG a1497815708 VG), 32 pagine con varie 
foto, rilievi e indici, fascicolo contenente gli 
aggiornamenti catastali curati da Franco Be- 
senghi, e Toponomastica delle Grotte 
della Venezia Giulia, 280 pagine su cui ri- 
ferisce ampiamente Barocchi in altra parte 
della Rivista. 

El Teston de Grota, bollettino del Grup- 
po Speleologico San Giusto, e giunto al suo 
terzo numero. II fascicolo, 80 pagine arric- 
chite da foto, rilievi e disegni, e stato amore- 
volmente seguito da Roberto Carosi e si 
presenta denso di notizie che rivestono inte- 
resse anche al di fuori dello stretto ambito 
del Gruppo che lo ha pubblicato (ricordi, sto- 
ria, esplorazioni - Led Zeppelin -, catasto, 
ecologia, chimica ecc.). 

II nono volume degli Atti della SocietA 
per la Preistoria e Protostoria del Friuli- 
Venezia Giulia, relativo agli anni 1994-1995 
e pubblicato nel 1996, contiene alcuni so- 
stanziosi lavori interessanti il Carso triestino 
e riferentisi a carnpagne di scavo condotte 
alcuni decenni or sono. Due contributi (per 
complessive 73 pagine) riguardano la Grotta 
degli Zingari, un terzo esamina il materiale 
proveniente dal Riparo di Monrupino. Fa pia- 



cere constatare che gli scavi condotti negli 
anni '60 e '70 non sono stati inutili e che 
I'opera degli appassionati di allora ha trovato 
oggi degli specialisti in grado di cornpletarla 
e darle un senso cornpiuto. 

II Gruppo Speleologico Pradis ha attra- 
versato, nel 1996, la soglia dei trent'anni. 
L'evento, importante per il Gruppo e per la 
speleologia della destra Tagliarnento, e stato 
celebrato con due pubblicazioni: 1966-1996 
(42 pagine, storia del Gruppo ed elenco della 
cinquantina di cavitd inserite in catasto) e 
Grotta Giordani e Qrotta dell'orso (28 pa- 
gine, con due monoqafie corredate da rnap- 
pe e rilievi). 

A novernbre la pubblicistica spelea re- 
gionale si b arricchita di una nuova testata: 
La Gazzetta dello speleologo, "trasversa- 
le notiriano informale di speieologia del Fnu- 
li-Veneqia Giulia" (quest0 occhiello lo hanno 
rnesso i' due redattori che hanno avuto la 
collabora ione di speleo di tutta la regione). 
Otto pagi ;h >e di notizie telegrafiche, indirizzi, 
pubblicazioni edite e in corso di stampa, 
curiosita. Se riuscird a ingranare - cosa che 
auguriarno di cuore - potra egregiarnente 
sostituire questa rubrica (nonch6 le "Ultirne 
dalla Regionen). Per inforrnazioni telefonare 
a G. Benedetti o M. Kraus (tel. 0401568544, 
0401573969). 

Uscito ufficialrnente nel rnaggio 1996, 
Esplorare 6 b giunto nelle nostre rnani solo 
in dicernbre; consueta la veste grafica, rno- 
derna e accattivante, 52 pagine con molti 
articoli dei quali solo due, perb, firrnati (i 
cornpilatori di bibliografie non saranno ricono- 
scenti) ed in cui non si parla solo di esplo- 
razioni (vedi visita alla Grotta di Planina); di 
un certo interesse quello sulla fauna fossile 
della Grotta della Vecchia Diga. 

ULTIME DALLA REGIONE ~ 
GROTTA CLAUD10 SKILAN 

Continuano le ricerche del "Gruppo Grot- 
te Carlo Debeljak". Dopo I'esplorazione della 
"Galleria delle Vasche" nel 1993, ultimarnen- 
te 6 stata percorsa un'altra galleria denorni- 
nata "Galleria Alta", che come la precedente 
si apre sul P. 140. Mentre la prima si apre a 
40 rn dalla base del pozzo e si sviluppa in 
direzione SE con una lunghezza di 120 rn, 
la seconda "Galleria Alta" si apre ad una al- 
tezza di 60 rn dal fondo del pozzo e si svi- 
luppa in direzione NE per uno sviluppo di 
150 rnetri ed e anche questa ricca di concre- 
zioni specialmente nella parte finale che ter- 
rnina ostruita dalle stesse. 

184 METRl PER "EL VECIO" 
II Gruppo Grotte Carlo Debeljak "colpi- 

sce ancora". .. Nel 1996 ha scoperto ed esplo- 
rato sul Carso triestino un irnportante abisso 
tra Villa Opicina e Rupingrande. Dopo vari 
lavori di sbancarnento a varie profondita ha 
raggiunto i -184 rn con uno sviluppo di 94 
rnetri. Si tratta di una classica successione 
di pozzi, prima concrezionati e poi erosi, dei 
quali il pi0 profondo rnisura 35 rn. La cavita 
e stata dedicata alla rnernoria di Almarindo 
Brena, "El Vecio", che e stato fondatore del 
"Debeljak e suo presidente sino al 1992, 
anno della sua rnorte. 

GROTTA DELLA FARFALLA 
II Gruppo Speleologico S. Giusto ha 

esplorato net 1996 una nuova cavitd nei pres- 
si di Gabrovizza, batteuata "Grotta della Far- 
falla". La grotta in questione scende a poz- 
zetti fino alla quota di -80 rn dove, da una 
frana, esce una notevole corrente d'aria. Le 
esplorazioni continuano. 

BUCA MONGANA - ClMOLAlS 
Effettuato un carnpo interno, a -250 rn, 

gli esploratori del Gruppo Triestino Speleolo- 
gi concentreranno le ricerche in un rarno 
attivo rnolto prornettente. Attualrnente sono 
ferrni alla quota di -450 rn. 



Unione lnternazionale di S~eleoloaia (tJ.1.S.) - 

12" Congresso Internazionale di Speleologia 
dal 10 a1 17 agosto 1997 

La Chaux-de-Fonds (Neuchiitel, Svizzera) 

Ln Cwux-#.Forw SmmrurD 

La Chaux-de-Fonds, ~ ~ c l t t a  carslcasn al centro dl una re- CnF '20 - f no a 31 12 '996 CnF '60 - I l o  a 
glone calcarea rlcca dl grone, e s~tuata In una alta val~e 3'  5 1997. ChF 200 - dopo I I 6 1997 
del Giura del cantone di Neuchitel a 1OOO m di quota. preuo base congressoe ~ ~ ~ t i ~ ~ l  SPELEMEDIA per ognl I due tip1 comunlcazlOnl (Orale poster) II 

II clima e montano: le serate possono essere fresche parteclpante (dl plu dl 14 dl eta) lncluse le prestazlonl ad Pubbblcazlone negil del COngressO sarannO 
e i l  mese d'agosto e a volte temporalesco. La c i m ,  base del congresso preuo forlettarlo SPELEMED~A 

a1 cOngresslst a lore arrlvO alla Chaux-de-FOnds 

quasi completamente distrutta da un lncendio nel 1794, , CHF 170 -fino al 31 12 ,996; 
GI1 An1 saranno  compost^ da cnque volumi che rlunirar- 

e stata ricostru~ta secondo una pirnta gsometrica. Con CHF 215,- fino al 31.5.1997, CHF 250 - dopa I 1 6,997 
seguenll sesslOnl 0 Geomo'olqla e speleologla 

f~slca, @ Idrogeolog~a. 0 Archeolog~a, paleontologla e 

~ ~ ~ ~ ~ C ~ ~ ~ ~ ~ ~ l ~ ~ $ ~ ~ ~ ~ ~ \ ~ ; ~ ~ ~ ~ ~ , " ~  
k u 0  f o r f e o b  ncluse le PreSfaZIOnl base d e  Con- b lospel~ogla,  0 Spe~O1ogla esploratIva, ~~~~~~~f~ 

dove si dampano I francobolli della confderaZione greSso SPELEMEDIA bancheflo, la cOmpleta Tecnlche, @ Speleolog~a ~n mlnlere e Speleolog~a applca- 

di numerosi paesi esteri. E pure la patria dello scrittore degll del ta. Uno d quest1 clnque voluml, a scelta, e lncluso nella 

Blaise Cendrars, dell'architetto e urbanists E. Jeanne- 
CHF 300'- 'Ino 12'1996' tassa d'lscr~z~one 0 Un sesto volume degll Atti con I tesr~ 

r e t ~ r i s  oilj conosc,u~o con il d i  L~ ~ ~ h ~ ~ i ~ ,  CHF 350-f1n0 al 31.5.1997, CHF 400-d0po delle comunlcazlonl dl Attual~ti speleolog~ca. come pure la .. - . . . . . . . . . . . - - - - - - - - - - - , - 

del costruttore d'automobili Louis Chcvrolet. sta oe congresslst e a tre nformiutoi~ a' nfeesse gene 
ra e e 3rev s:o OODO Conuresso 

SPELEMEDIA - Festlval lntemaz~omle dell'lmmaglne e 
dell 'Aud~ov~s~vo speleolog~co e solterraneo - che SI 

svolgera a La Chaux de-Fonds da l6 al 10 agosto 1997 e 
la gande manlfeslazlone culturale legata a1 12 Congresso 
dell'U I S 

Questo importante Fest~va' propone dl rlunlre e rliom 
pensare le m g l~or~ Iotografle e realluar~on~ audlovlq , c 
dealcate alla speleolog~a e all amb~ente sonerraneo pro 
done nel rnondo ntero durante gla ult~mi d~ecl annl Propo 

!C p ~ i c  6 press-,a-: a, parecipant ~n if isl inz 61 'c:bgra 
fle e dl programmi di alto llvello rappresentativo della 
speleolcgra attuale de suol progress1 delle sue tecn~che 
delle sue scoperte e dell universo sotterraneo che CI ha ri 
ve'ato 

SPELEMEDIA lncludera 
II Salone lnternazlonale della lotograf~a speleolog~ca e 
sotterranea (loto d~apositlve stereoscople sene di lo  
togral~e) 
II Festival lnternazonale dell aud~ov~sivo speleolog~co e 
sonerraneo (c~nema v~deo d~aporama CD-Rom) 
Un'espos~z~one dl mater~ale dl produz~on~ e tecn~che ln 
relanone con I ~conograf~a e I audiov~s~vo della speleo 
l q ~ a  
De grupp~ dl lavoro che SI consacreranno alle tecnlche 
e ag l~ equ~pagg~ament~ proprl alle rlprese e all'lconogra- 
f ~ a  sonerranea 
Delle esposlzlonl temat~che e delle prolezlonl dl pro 
gramml audlovislv~ fuori concorso 

II Salonedi fotograf~a e 11 Fest~val aud~ovlsvo sono aper- 
11 a tutt~ I reglst~ dllettant~ o profess~on~st~, speleologh~ o no 
dl ognl n a z m ~ l ~ t a  e saranno dotat1 tun1 e due dl numerosl 
trofe~, medaglie e peml  

Un opuscolo d'~nformaz~one generale, come pure I for- 
mu la~~  d'iscr~z~one e I re go lament^ complet~ d e ~  concorsl 
sono dapon~bll~ su domanda all '~ndlr~uo q u ~  sotto 

P reuo  base Congresso per ogni partecipante (di piu di 
14 anni di eth) con Gu~da del Congresso, quota IJ.I.S., 
parteclpaz~one alla cerlmonla d'apertura, alle sedute del- 
1'U.I S , al rlcevlmenlo dalle autorlta, all'escursione del 
mercoledi, alla serata folclor~st~ca (con cena e bevanda). 
alla serata dl gala del Fest~val Spelemed~a, entrata alle 
conlerenze e prolezlonl dl I I ~ .  a1 slmposl, alle esposlzloni 
speclal~. un volume a scelra degl~ At11 del Cofigresso cam- 
ping, traspon~ pubbllc e n~do per I b ~ m b ~  

Allogg~amento 
lngenere tun1 g l ~  allcgg~amenti sono prevlsl Ir c~tta, ~n un 
ragglo dl 3 o 4 chllometr~ 

Camp14 compreso nel p e u o  base del Congresso, clrca 
5M) a lMXl  post^, camplng cars e caravan pure gratulta 
mente tranne raccordo elettr~co CHF 4 - al glorno 
Dorm~tor~ dl 2a categorla (pod1 sotterranel della Prote- 
zione clv~le), dlversi locali. ~ r c i  600  post^. CHF 10 - per 
iotte 
Dorm~tor~ dl l a  crregorlz ,;lhergk per la g~oventu e al 
111) circa 150  post^ da CHF 20 - a CHF 25 - oer notte 
Camera d osp~te [da prlvarlj Numero dl posr~ ncerto 
CHF 25 - a  CHF 50 - per notte 
Alberghl clrca 300 a 400 lett~ a La Chaux de Fonds c ~ r  
ca 200 l en~  fuor locallta Prezzo per persona secondo 
a categorla per notte CHF 50 - a  CHF 150 - in camera 
slngola, CHF 40 - a CHF 150 - ~n camera a due let11 

Pastr 
Caffener~a, clrca 300 post, ~,anzl a CHF 12 - 
Tenda plano del glorno a CHF 9 -, grigl~ate a CHF 5 - 
Cena I~bera, sla al camplng (gr~gl~ate e piccolo rlstoran- 
te poss~bll~ta dl utllluare un barbecue ~nd~v~dualmen 
te), sla ~n uno d e ~  90 r~storant~ della clna [a t~tolo n d ~ c a  
t~vo, un pasto sempllce al ristoranle costa d a ~  CHF 15 - 
a 20 - senza bevande) 

II rlcco programma dl anlmazlone e ~ndirluato sla a1 con- 
gresslstl che ag l~ accompagnator~ Permettera ad ognuno, 
durante 11 Cong rew  dl avere un momento dl svago, dl 
scoperta o avventura 

Domenica 10 agosto: cerlmonla iiaugurale e prlma Sessl- 
one dell'Assemblea generale dell'U I S. nella Sala dl Muslca 

Domenica 17 agosto: czrlrnonla dl chlusura e seconda 
Sess~one dell'Assemblea generale dell'U I S al L~ceo can- 
tonale (Gymnase) 

Comunicaz~one orale o poster? 
I congress~st~ sono lnvllat~ a presentare le loro esplorar~oni 
sonetranee e le loro osservazlonl sc~ent~flche 

Due t ~ p ~  dl comunlcazlonl sono poss~bll~ delle comunl- 
cazlonl orall o d51 poster Una sesslone specale <~?+ '~a l l a  
speleolcg~ca~ permenera a un nuqero l~m~tato dl ccngres- 
slstl dl annLrrlclarsi all'ult~mo mlnulo per presentare le Ioro 
scoperte p ~ u  recent1 

- Dal luned~ 11 alla domenrca 17 agosto 11 programrna 
sclentdico proporra 

Del slmposl matt~no e pomerlgglo 
11 6' Colloqu~o d lsrolog~a in paese calcareo tradlz~onal 
mente organlzzato dalle Unlverslta dl Besanqon e Ned- 
chatel 
DLB S - j G a  ,-it, f i d ~ u i t i ~  LBindtlC~ f l l  CarnpG Oe! An 
lropopaleontospeleolog~a e della Speleologa I r  miniere 
Delle escursionl scier!lfche dl un glovio durante I Cor 
gresso 
Tre glornate ~nterdlsc~plnar consacrate a 'U'I gll as-< 
11 del carso nell Arco del Gura 
Diverse co~ferenze tenute da sc~ent~fici dl lama 1nteria 
z~onale 
Tun1 I congresslst sono ~nvitah a partecpare a quest1 

slmposl sla presentando una comunicazlone, sia presen 
tando la loro ult~ma lnvenzone o scoperta, o pure sempl~ 
cemente come spettaton 

Domandate il programma dettagliato 

Domandate il programma dettagliato 
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I COGNOME - 

I Federallone speleologtca A _. ._ 

I O r d i n o :  
1 a Tagl~ando d'lscrz~one . 
1 3 2a clrcolare. programma generale e detlagl~alo 
1 U Opuscolo SPELEMEDIA con 11 regolamenlo del ccncorso 

1 Llngua Francese a hglese redesco a 
Spedlre a SubLlme, Casella postale 4093 

I CH 2304 La Chaw-de-Fonds, Svluera 
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